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ALLA SACRA CATTOLICA 

REAL MAESTÀ' 

ELISABETTA FARNESE 

REGINA DELLE SPAGNE 


Z , 9 Abate Carlo Frugoni 

L ’Onore maflìmo, SACRA, CAT- 
TOLICA , REAL MAESTÀ', da 
VOI per atto fommamente Signorile di 
demenza concedutomi di pubblicare 
fotto i VOSTRI AUGUSTISSIMI AU- 

$ 3 SP1CJ 


I 
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I 
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I iv 

SPICJ quelli mici Verfi , egli è una Gra- 
zia sì eccelfa , e sì rifplendente , che io 
al Voftro Reai Piede profondamente 
inchinato nè pur sò abballa nza col pen- 
fiero mifurarla,e comprenderla. Iopof- 
fo, mercè Quella, lare invidia a tut- 
ti i migliori Poeti non men di quello, ( 
che d’ ogni altro pafiato più celebre Se- 
colo , non dico per lo valor dell’ inge- 
gno , per lo quale mi conviene ad ogni 
altro foggiacere, ma per Io fplendore 
del VOSTRO ALTISSIMO PADRO- j 
CINIO,che può fopra tutti illuftrar* 
mi. Permettetemi , SACRA , CATTO- 
LICA, REAL MAESTÀ', che io per 
maggior luce della mia fortuna brevif 
iìmamente della Dignità, e della Glo- 
ria Vollra favelli. VOIfiete quella MA- 
GNANIMA, e da per tutto celebrata 
REAL DONNA IMMORTALE, che i 
degniflìma DEL PIU' GUERRIERO, E 
PIU' POTENTE MONARCA DEL 
MONDO, VOSTRO INVITTISSIMO 

Sroso 


V 

SPOSOfapete con leVoftre eroiche Do- 
ti mirabilmente riempierne il Trono , 
ed agguagliarne 1* incomparabile Gran- 
dezza con T Animo. La Fortezza del 
Voftro Spirito, la profonda Penetrazio- 
ne della Voftra Mente, 1* imperturbabi- 
le Coftanza ,e Gravità de’ Voftri Penfie- 
ri ,e Configli cotanto fopra tutte le più 
rinomate Reine v* innalzano , che il NO- 
ME d’ EROINA già non fenza parte 
di lufinga ad Altre donato egli è di- 
venuto per ogni ragione così VOSTRO 
PROPRIO, che oggidì non con AL- 
TRO NOME 1’ Italia voftra, e l’ Eu- 
ropa vi chiama , e vi onora , e non con 
ALTRO tutte le lunghifTime età av- 
venire vi appelleranno. GRANDE , q 
GLORIOSA in VOI MEDESIMA ave- 
te poi faputo , SAGRA , CATTOLICA, 
REAL MAESTÀ', quali riprodurvi, e 
multiplicarvi nell’ AUGUSTA, FELI- 
CISSIMA PROLE, che vi fa sì beila, e 
sì luminofa corona. Io prefentemente 

\i -ri- 
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vi ricorderò QUEL SOLO de’ VOSTRI 
REALI PEGNI, che vi liete degnata di 
allontanar dal Voftro fianco per cofti- 
tuirlo in Italia non fidamente l’Arbitro 
• dell’ univerfale felicità, ma una viven- 

te Immagine ancora delle Voftre am- ■ 
mirate Virtù, nella quale noi follevan- 
do lo fguardo rifcontriamo fedelmente 
adombrata , ed a noi reftituita VOI 
| STESSA. Io parlo della MAESTÀ' di 

I DON CARLO RE DI NAPOLI, IN- j 

FANTE DELLE SPAGNE, DUCA DI 
| PARMA, PIACENZA, E CASTRO, &c. 

[ E GRAN PRINCIPE DELLA TOSCA- 

\ NA , GENERALISSIMO DELL’ AR- 

; MI CATTOLICHE, che fui fior dell’Età 1 

j Valorofifiìmo , e fopra ogni efpreflìone 

Generofo, e Clemente, ed infin nato 
per vincere, e per regnare vien accla- 
! mato per quell’ Animofo , e Giufto CON- 

i QlllSTATORE DI REGNI , fotto CUI 

I le Italiane Genti delREAL NOME 

il BORBONE amantiflìme torneranno a f 

rifittriic 
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rifiorire dei doni della Pace , e della For- 
tezza^ pienamente felici di ferviread un 
PRINCIPE sì Grande, e sì Prode, e tan- 
to Defiderato dal Genio de’ Popoli ve- 
dranno fulla fermezza del fuo. Trono 
la perpetua loro tranquillità (labilità. 
CARLO farà l’ Argomento più nobile 
delle dotte penne d’ ogni Tempo . Il 
Suo Nome riempirà la più bella par- 
te delle Storie , e la fua Fortuna non (à- 
prà mai tanto crefcere , e tanto oltre 
elevarli , che pareggi i fuoi Meriti, ed 
agguagli i noftri fedelillimi voti. 

Che altro mi rimane, SACRA, CAT- 
TOLICA, RE AL MAESTÀ', fe non 
che umilmente alle voftre Reali Piante 
proftrato fupplicarvi, che vogliate col 
VOSTRO CLEMENTISSIMO GRA- 
DIMENTO far degne di VOI quefte 
mie Fatiche , che avete già degnare del 
VOSTRO GLORIOSISSIMO NOME. 
Piacciavi risguardarle, come frutti edu- 
cati^ nudiiti fotto V Ombra della Vo- 
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(tra SERENISSIMA CASA FARNE- 
SE, alle cui Gloriofiflìme Ceneri dove- 
vate VOI SOLA fopra vivere per fuo 
Principale, e Supremo Ornamento , e 
Splendore -, e fate, che le mie poco feli- 
ci vicende dalla VOSTRA REAL BE- 
NEFICENZA mutate facciano al Mon- 
do fede, che non può più fentire le in- 
giurie della Sorte, chi ferve alla GLO- 
RIA D’ UNA IMMORTALE ERO- 
: INA, come VOI Cete. 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 

DI ELISABETTA 

FAR. NE S E 

REGINA DELLE SPAGNE, 

Per l' accettata dedicatone delle opere dell' autore. 


SONETTO . 

F ARNESE inclita Dea , che fola fei 

Mio lume, e mio foftegno, a regnar nata, 

E per fommo favor degli .alti dei , . 

Il fecol noflro a rabbellir ferbata, . [ 

Vera Eroina d’ogni pregio ornata , 

A tc, che farti belle ami, e ricrei, 

Piegando l’ immorrai fronte onorata 
Verranno alteramente i verfi miei. 

Verranno col valor de l’ auree note 

Cantando l’opre tue, che già fi danno 
Ne la lor gloria incontro a gli anni immote ; 

Anzi col tuo gran Nome, in cui fi fanno 
Chiari, e fuperbi, ne l’età rimote 
A fparger luce , e meraviglia andranno . 

A CELE- 
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CELEBRANDOSI, il felicissimo compleanno 


DELLA M. C. DI FILIPPO V. 

RE DELLE SPAGNE, 

Si rammentano le / confìtte date a' Barbari in sijfrica. 


SONETTO. 

O H come bella a folgorar ritorni 

Di miglior lume in fu le vie celefti , 

Alba , che facra in fra gli dei foggiorni , 

£ il gran Natale a ricondur t’ appretti i 

Tu de l’Ibero RE raccendi, e detti 
La vital Idee, e i gloriofi giorni, 

E a l’Affrica portando i di funetti 
De’ fcempj fuoi, dei fuo terror t’adorni. 

L’invitta Senna tc nafcente ammira. 

Superba del valor de i gran ncpoti: 

' Te il Beti invitto, e l’aureo Gange inchina; 

E tc già de le terre alta reina 

Italia invoca, e nove in petto aggira 
D’onor forti fperanze, c novi voti. 


Per 
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Per rimmiocnte defidcratiflìma venuta ih Italia 
DEL SERENISSIMO 

REALE INFANTE DUCA &c. 

DON CARLO. 


S O N E T T o. 

V Oi, che co i forti roftri il mar fendete 
Care a l’antico regnator de Tonde, 

Col reai Pegno da le ibere fponde , 

Guerriere, invitte navi, ornai fciogliete. 

Voi chiama Italia, e da le amiche, e liete 
Rive fpìrando va l’aure feconde. 

Deh quaT indugio ancor tarda , e nafconde 
Carco del nobil pefo il faufto abete ! 

Venga, e in quella d’eroi già fertil parte 
Propaghi il regio Germe i femi ardenti 
Del doppio augufto fangue, ond’ei fi parte; 

E al prifco onor la renda , or le languenti 
Di pace , ed or le fpente opre di marte 
Dettando in petto de le aufonie genti. 

A i Per 
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Per Io fcliciflimo pofTeffodegti Stati dr Parma, e Fiaccnza&e. 
Prefo dalla Sereniflìma Signora 

DUCHESSA DO ROTE A 

AVOLA, E CURATRICE, 

* 

A nome del Sereniamo Reale. Infante 

DUCA &c. DON CARLO. 

s 0‘ n e t t a. 

O Do il nitrir de r fervidi deftrieri, 

E il fuperbo fragor de l-’auree rote r 

Odo i fonori plaulì, e de* guerrieri * 

Bronzi il lieto tonar» che il ciel percote . 

Veggo I‘alta r rmmorfal SOFIA, che potè 
Far grandi, c chiari i novi feti alteri , 

Sul primo regno del reai Nepote 
Spargere lo fpleador de fuoi penfieri.. 

Dolce clemenza al manco laro affìfar 
Seco ragiona, e i glorioft tempi 
Del gran FRANCESCO» c l’ opre fue ricorda z 

Siede al deftro giuftizia ; e in duo divjfa 1 

L’augufta PALATINA a i prifehi efempi 
Del novo impero i bei principi accorda. 


PER 
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P$R LO rfiUCISSrMO COMPLEANNO 

DELLA M. C. DI ELISABETTA 

REGINA DELLE SPAGNE’, 

" »- * -'i. V • £ N ..4., 


S j O : N- E T T O. 

O Ggi in afpetti oltre l'ufato ardenti j :; 

Ogni altro più benigno jn cicl movea , ; j. ; 

E l’urna de i felici afeofi eventi •_ , 

L’italico dettino oggi feotea; • u« : J 

E al Parto augnilo l’aurea cuna intenti ,- 3 ? ,r ; 
Tutti ne l’alto i Numi oggi vedea, , r / ; 
Mentre fra-ji voti dede,aufonie genti / 
L’Eroina FARNESE a npi pafeea. -j t \ 

Quafi prefaga d’alghe d’oro. il piano : •/>■■■• Z 

trebbia, cofparfc,* placò J’onde il Tarojr ( 

E d’ incogniragioja Ai;no fi frotte. /. 

Poiché in.quqfl ? alm<*dl l’eterna mano, 

CARLO, i cuoi fati a ttabilir fi w.ofle , ■/.> 

Che tanto pqt Afflitta Italia ornaro. 

fun A l Fefieg. 
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^Tefteggtandofi il gloriofiltìmo Nome 
Jt. D EL LA .MAESTÀ' CATTOLICA I 

D l ¥ I L I P P O : ; V. 

RE DELLE SPAGNE. 

Sirammentano altre nuove [confi: te date a' Barbari in Orarne 

I 

$ O - AT £ 7* T O . 

O Di , barbara Orano, e un Nome impara » 

Cui V Indo cole > e if forte Ibero adora » * >•, 

Nome, clie tempre invitto, e faufto ognora - 
Le forame arti di guerra empie» e rifehiara * 

Odilo» e tremai -t il vano ardir prepara ' 

A la catena» che il tuo piede onora» • - 
Vinta » e Aitante del tuo fengue ancofa » * 

Nè del valov 4e4e ^ramParmi ignara * 1 ^ 

Di tue feonfitte » e del fuo vanto è piena ✓ 

Qàantà terra il Sol cinge, anzi ormi fono 
Angufti al grido di fua glòria i mari* * 

FILIPPO è il Nome augufto. Oggi è (uo dono» "* ■ 

Se Ialina Fè fu Paflrkana arena *1 r *-' * 

Lieta rivede ^ vendicati altari* . ll _r • 

l ^ PER 
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PER LO,,.GL«RIO^ISSiMO? NOME 

.. „DEL SEREN ISSI M.Q 

« r ». t . 

READE INFANTE DUCA &c 

D rO: r N ’:Gi A R\ ì*> O à 


\ . 


.A . 




• •< 


5 . CL JNZ. E T . 7"> 04 

N Ome di CARLO a l’alma Italia dato • ■; y ? " 
Per onor de i di no(tri,.c>'de i remoti i f 
Nome eccello, che dei nei gran nepoù x 
Sempre invitta paffar , fcrriprc onoralo» 

Nome fauSo , immortai. Nome ferbato* r - ; -, J % 
Qual raro»augufto dono, a ijunghi voti. 

Sorgi, c de gli aurei giorni avviva, e feotì 
In ce racchiufo lo fplcndor beato* ; 

Emola de gli Dei di doppio lume T . * ? 

- . Te la BORBONIA Gente ortva,e r circenda. 

Ini tc quanta xT eroi flirpc s* aduna J . ; 

Teco è ogni pregio, ogni Tegal toflume; * ; 

p già da i. lidi eterni aura feconda . 

Spirano? al regno tuo gloria , « fortuna > 


• • 


1 Alla Scretiiffima Signora 

DUCHESSA DOROTEA 

• » * •* * ‘ • 

AVOLA, E* CURATRICE 

DI SUA ALTEZZA REALE, 

Si rammenta lo fplendore dell'Elettorale [ua Pro fapia» 
S O N' E T . T O, 

V Eggio la PALATINA eccelfa Pianta» •' 

Che ferma in fue radici alte, e profonde 
Il Rea d’ antico onor copre, ed ammanta, 

E fra le nuhi il reai capo sfronda » • . , 

Lungo l’Iftro guerriero oh quale, oh quanta 
• Gloria la cinge / oh come a lei con Tonde 
*-v 11 biondo Tago applaude , e Reto vanta 
11 grande innefto de le augufte fronde /' 

Ma l’aureo Tronco, onde, SOFIA, tu fei 

Gerqifc, e pregio immortai, quanto pia chiaro 
Su le iberiche piagge ergefi » e regna / 

Mira colà, tuo frutto unico, e raro. 

L’invitta ELISA del ruofangue degna. 

Picco in terra minor de i formai dei. 

ri , , ORANO 
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ORANO ESPUGNATA, 

ALLE MAESTÀ' CATTOLICHE 

DI FILIPPO QUINTO 

RE DELLE SPAGNE, ' ' 

E DI ELISABETTA FARNESE 

REGINA* 


C . A X Z O N E. 

. •. 

... . • \ 

N On oggi fi daranno 

Taciti, e cheti gli animo!» carmi* 

Oggi* che a l’aria vanno . f . ! 

Grida* che s’odon fonar guerre, ed armi* 

A dedar in mia mente 

Voci ferbate al folo oprar de* prodi. 

Ecco mi appar repente 
Il Genio amico de’ fublimi verfi , 

Fabbro felice di ammirate lodi , 

Cui le immagini belle 

Seguono in volt» d’alma grazia afperfi. 

A voi, fofche verrò, d’ Af&ica ardente ( 

Genti al .vero rubelle , 

E fu le ifpane ante«ne. 

Che affrettata vittoria orna, e corona. 

Bianco augel porterò fu larghe penne 

Lo fplendor d’ Elicona . ; 
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Spedò malnato ardire 

Giunge con tardo piè vindice pena; 

E le magnanim* ire 

Talor petto reai matura , e frena • 

.Bieco d’ orgoglio infano , 

Dandoli vanto di tranquillo impero » 

La debellata Orano 
Empio oppredor da lunga età premea . 
Più non penfando al buon valore ibero. 
De le antiche ruine 

L’afpra meritoria d’alto obblio fpargea. 
«Armava d’afta l’efecrabil mano, 

E il crefpo , e nero crine 
Di grand’elmo lunato: 

Ma non fapea, quali improvvife, e prette 
Sorgcan da 1* agitata urna del fato 
Ore per lui funefte. 

Di metalli tonanti *• ‘ ! • 

Ecco in triplice giro il fianco armate 
Solcan le vie fpumanti. 

Prore d’Iberia a trionfare «fate . * 

Al gloriofo incarto 

Par lieta foggiacer l’onda fedele, 

E dar facile il varco ! : ' x * 

De i guerrier roftri a l’onorato ccfrfo. " 
Servir fembran fuperbe a T ampie vele • 
L’ amiche aure feguaci, •' * • 

Efercitando Tinllancabil dorfo* 

Ride, e sfavilla il citl di nubi fcarco. 


n 


; • ^ ;.v 


Dietro i pini fugaci 
Doppio ftuot di Tritoni ' e r :: i: . ~ *• { 

Nuora, e fveglia del mar l’ime fpe tanche v' i 

.Spirando inufiratr, equorei fuoni non';.:. ; . ' i ; . 

Per le ritorte conche- r:v:ni ir-i-.r, t * -oq<vj 1» 

, CMÌ irm e i: I 


t . 


Il trionfò immortale . iv rr r- 

Sopra illegno maggior, che l’ acque fendei - ■ 

InvifibiFe Pale *! «*> • ' -t » c-u * < >'iì 

Con le ghirfan de in mano agita, e Rende», .ii. rr 
E di virtrice fronda • • "’o 3 t I 1 

Già il veflillo reai, che al vento ondeggia» 

Per via vela, e circonda, 

E in armi, che temprò farale incude . f . . .. . t 
D’impenetrabil’ oro, arde, e lampeggia- hn'j iti 
Or chi di voi la fonte - <*) ,ì ::.n 
De * grandi accenti, eterne Dee, mi fchiude?; ; 

Veggio apparir la bellicofa fponda* 

Ove indomita fronte i • » • 

Erge, e franco li tiene sv..'. !. .j :.:.r - \ 

Il barbaro ardimenro. Orano è quella. <:v c ■: \ 

Oh quanta guerra in fu le prime arene r.~ , , 

Mal configliata appretta 1 * •. 

. . . ■ . \ : '•) , t o :i 

Come Paugel di Giove » c:r. «r ii o:r.vj vi 

Portator de la folgore temuta MVtq 1 '..«VI 

Rapido a romper move >fi - j 1 '- sì 

Stuol di minori augei con l’unghia acuta: 

Cosi odiando dimore * - !t - • -«■ . - ..1 

Lafcia ibera virtù di pugne amica 

.r, 


Le 
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Le torreggiami prore, 

E fermo piè fui contrattato lito 
Mette, e corre a sfidar l’ira nemica. 

Stà fu i folti dettrieri 

Il popol bruno a i primi incontri ardito. - .• 

Da P occupato mar foco, e terrore 
Spandon bronzi guerrieri , ' 

E par che l’onda avvampi . 

Atro fulfureo fumo, e denfa polve .* i ...v 

Già in larghe rote i voti aerei campi, : . . > 

E l’aureo giorno involve . . j-v--,’ - h 7 


Sonan percoflì acciari ; ' ‘ • 

E l’ iberica delira ovunque cade , 

Di predatori avari - • - : - : 

Mietono vite le fulminee fpade . :•* . i 

Che vai furore atroce * : ‘ ’ 

Indocile di legge, e di configlio. 

Che a comiaciar veloce 

Afpra tenzon di marte, il dorfo moftra 

Al duro afpetto def maggior -periglio i ■ ■■ . . 

Dov’è, pavido armento, . 

Fuggenti schiere, la fortezza volita, t . _ . ■ • 

E il cor, che agguagli il minacciar feroce ? 

Difperato fpavento < v " vmO 

Pallido incalza, e preme ri. • ,> 'v ’ '» .«> 

Le voflre terga in fuga volte, c dome* •- :,<• >T 

E dietro i fier cavalli ululale freme 
Erto Torride chiome. 

5.1 Quale 
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Quale a torrente ondofo 

Cedon le colte , e le inarate piagge , 

Cede il bofco frondofo. 

Che via co i tronchi il flutto alticr fi traggc: 

Tal cede il lido , e cede 

.A i vincitor T abbandonato muro, 

E quella, esalto fiede, r 

Vicina rocca, ove dai brando invitto 
Il popol reo nè pur fi tien fecuro* 

Ferve, ma più non trova 

Mobil contratto il trionfai conflitto, 

E di aè degna oltre in vati cerca, e chiede 
Sudata illuftre prova * 

Per nude vie vagante 
L’ impeto fero de i corfier gagliardi 
Trafcorre, e calca con ferrate piante 
Lune , e rotti flendardi » 

Su Tefpugnate cime 

L’ifpanico veflillo ergefi, e regna, 

E ondeggiando fublime 

Fede a i malvagi, e riverenza infegna* 

Fama grida d’intorno • - * . • 

La follecita palma, e il pretto alloro. 

Di che lo rendi adorno, •“ 

Inclito Montemar, braccio di rrrarte. 

Che trar godi in catene il vinto Moro, 

E tu proflima l’odi, 

E i negri abeti , e le rapaci farte 
Raccogli in porto, e il minacciofo corno, 

Confcia 


Digitized by Google 


*4 

Con fcia d’onte, e di frodi. 

Timida Algieri, abbaili, 

E afpetti già, che malcontento ancora 
Di fue conquide fui tuo lido paffi . 

L’Eroe, che il Beti onora . 

Verran, sì, l'alte navi. 

Empia, verranno fui crudel tuo fcoglio 
D’afpra vendetta gravi 
A fulminar fui deteftato orgoglio. 

10 più robufta cetra 

Già chieggio a Febo, e già m’ingemmo il fianco 
Di più ricca faretra. 

Onde de gl’ inni al tuo cader dovuti 
Mai l’aureo faettar non venga manco » 

E me Pindaro novo 

Carco d’ ifpane gefta il mar faluti. 

Stà fcritto il bel prefagio in bianca pietra. 

Parole invan non movo. 

Magnanima REIN A, 

Sommo de’ tuoi FARNESI ultimo vanto, 

Per gran cor, per gran mente a i dei vicina. 

Tu fai , fe il vero io canto . 

Quale è a te arcano afeofo 
De l’alto RE, cui provvidenza affida 

11 freno gloriofo. 

Che tanto mondo fignoreggia, e guida? 

Felice RE, che in forte ' 

Donna sì chiara, e gencrofa avelli / 


*5 

: » ,* • . 

Per te P aurate porte 

Schiude il favor dc’numi, e nel tuo campo 
Movon candido piè grazie celefii. 

Non può torbido obblio 
Tenebrar di tua gloria il vivo lampo. 

Nè i gran difegni tuoi turbar può forre. 

Vero campion di Dio 
Te Ja paterna Senna 

Te il biondo Tebbro, te il Danubio ammira, 

E del tuo nome, che gran volo impenna, 

Libia pavé, e fofpira. 

Che più manca a’ tuoi pregi? 

Per te riapre, per te Orano adorna 
Templi al gran Re de’ Regi, 

E il Tanto culto, e fue ragion gli torna . 

Mira in fulgido velo 

Ver la domata piaggia ardenti rote 

Ratto drizzar dal cielo 

L’eterna invitta Fede, e fparger luce, 

Che l’affricano error ftrugge, e percote. 

Mirala in campo ufeita 

Di tue bandiere infuperabi! duce 

Farfi, e in fua mente fiammeggiar di zelo» 

Poi quando amor t’invita, - 

Riconforta, fe vuoi , 

Di cara vifta il faticato ingegno, 

E il regaP Arno fia de’ fguardi tuoi 
Giocondo amabil fegno . - - 

' •' • _ > 

CARLO 

/ 
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CARLO, che in chiome bionde 
Col volto auguflo Italia orna, e ricrea, 
Vedrai lungo quell’ onde. 

Che icettro Mediceo modera, e bea. 

Egli la bella imprefa 

Ode, ed oh quante di valor faville 

Volve ne l’alma accefa/ 

Tale in Tenaglia ardea del gran Peleo 
Udendo i’opre l’ immaturo Achille, 

Che poi l’afta tremenda 

Su l’ Afta a terra fparfa alzar poteo . 

Virtù col fangue in nobil cor difeefa 
Forza è, che fuor rifplenda, 

E da gli efempi mofsa 

Forza è, che di bei moti, e bei deliri. 

Come da prefto acciar felce percofià , 
Folgoreggiar fi miri. 

E fe piace bearti , 

Invitto RE, d’altro fpettacol caro, 

Poflo i lidi moftrarti, t 

Che al tuo trionfo ornano Trebbia, e Taro. 

Colà d’arabi odori 

Van grate nubi al ciel: delubri, ed are 
Si coronan di fiori; 

E fra fplendida pompa in lieto afperto 
L’alta SOFIA fra il popol lieto appare. 
Faci tremole , e vive , 

Mentre ineffabil gioja arde ogni petto, 
Pingon d’ allegra luce i muti orrori . 


Deh fu quell’ alme rive 

CARLO, or fatica illuftre 

De P Avola immortai venga , e ornai regni, 

Nè fedel cetra di buon cigno induttre 

Cara a gli eroi disdegni « ... 
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AL SERENISSIMO REALE INFANTE 

DUCAfe: DON CARLO, 

Cui fi propone per ottimo efemplarc 
V AUGUSTISSIMA MADRE REGINA. 


SONETTO, 

R Eal Garzon, fe per menafprave lunga 
Via più fecura al: giogo erto d’onore 
Rapido mover vuoi fui primo fiore 
Qual corfier * sT aureo fprone il detti,, e punga* 

Pori mente, come l’alta Madre aggiunga 
Infiem grazia, faper * férmo,. e valore , 

Nè da fàggio rigor fcompagpt amore. 

Nè da clemenza maettà disgiunga ; 

Mira , convella in raar Timprefe^e Farmi 
Dei' gran FILIPPO ammiri, e feco orna» 

D’ Affrica volga in cor l’ ultimo feempio j 

E Tal me Mule , e il facro onor de* carmi 
Come amica difenda. Oh quaf farai * 

Se fia tua feorta si felice efempiol 


ALLA 
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A L LA S. j\L CATTOLICA 

DI ELISABETTA FARNESE 

, .REGINA DELLE SPAGNE. 

. v * i a 

•- •». ^ — -•« >•' /*. i. *. .■ . k ' - •> 

Umìliffimamente implora i'-aìto fuo Patrocinio. 


SONETTI* 


Ql 


Uefta, che afflitta da fortuna chiede 
Mercè, FARNESE Donna, a te s’ inchina, 
Fedel candida Mufa , a coi fi diede 
Spirto, e favella in fuo fplendor divina. 


Clemenza al fianco tuo ftarfi ella vede , 

Qual -di cento virtù bella teìna, 

E pel turbato mar, che l’ange, e fiede. 
L’aura del tuo favor fente vicina . 


Mirar piacciati, o Dea, come negletta 

Le dà la facra fronda in fu le chiome, 

E a lato il piatro d’or le pende, <e tace. 

Un raggio folo de’ tuoi fguardi afperta. 

Che lo fquallor disperga, in cui fi giace. 

Oh quai medita poi carmi al tuo Nome 1 

B r AL 
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AL SERENISSIMO 

REALE INFANTE DUCA &C. 

D O N C A K L O. 

% • ^ • • 

Quando S . A, R. felicemente fanò del vajuok* 


SONETTO , 

G Enio d’Italia che a l’etFufche fponde . .♦ -*•*' 

L’alto Reai Garzon lieto accoglietti, ' %[ ^ 

E il tuo-dettin, mentre feendea da il’ onde, :>x ^i 
. : Entra i fuai limai sfavillar vedetti » 

Sparve rinvkfa nafte ~ I fuor celettr * • * 

Lampi l’àugufto volto apre e diffonde * 

Spogliati il duolo , e a r crini incolti e metti 
Rendi- Fonar de le depofte fronde * 

Ecco già l’alma Diva* al foia eterna 
Lungo, e ricco tefor d’anni beati 
. Per lui deftina, c d’aurea vita il cinge. 

Ecco i bei giorni fuoi prende in governa 

.L’alta cura, che in ciel la gloria, e i fati 
! Del fuo regna immortal difegna, e pinge* 

Celebrali* 


/ 
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Celebrandofi il felici iTimo Compleanno 
. i - •••• 'DEL SEREN JSSIMO 


REALE INFANTE DUCA &c- 


D O N C A R L O. 


> \ < • « • * 

• ‘.All»’.. . « 

S O n: E T T O. 

I * ; •* , . » » • . . * * • 

O R sì, Parma , tu dei la fronte amica 

Velar di gemme, e d’ottrot Or sì tu dei 
L’elmo di penne folto, e latta antica 
Lieta Écoterc al fuon de’ veri! miei. * 

• * . • « • i* 

Udirò i giudi voti i fommi dei, . 

Cui più bearti fora ornai fatica.' 

Oggi è il Nata! di CARLO. Oggi tu fei 
Salda centra ogni infetta età nemica. * 

,r ? i 7 i* ? i 

iti a Palmo dì , che i bianchi vanni 
Folgoreggiando batte, e ti ripara 
Sì riccamente de i fofferti danni: ’ . 

: r» ..*:i m 

C digli: O fempre facra, o fempre chiara • 4 
Luce, lafsù per balte vie de gli anni 
Deh mille volte il bel ritorno impara. . 

...I Bj AL 
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• AL SERENISSIMO SIGNOR 

DUCA FRANCESCO. 

IL POTAGE R, 
o s i a 

ORTO DI PIANTE, E D’ERBAGGI 
IN COLORNO. 

Toccò in forte all’Autore quefto argomento, in una folenne 
Accademia, tenutafi in Colorno alla prefenza 
DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA 
In lode di quel ùio magnifico luogo di delizia. 

In detto Potager vedefì [otto un pergolato di vite ripojìa 
una fiatua antica di Enea portante [ulte f palle 
il vecchio Ancbife. 

ANACREONTICA . 

C Anto il pomifero 
Colorniano 
Bel fuolo : porgimi , 

Tu buon Silvano , 

Le paftorali 
Canne ineguale 

Tu dolce infpirale : 

A lui cantiamo. 

Che in mezzo a regie 
Cure veggiamo 
La mente , e ’1 ciglio 
Picn di configlio. 
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La non ignobile 

De gli orti amica» 
Qui teco affidali 
Util fatica, 

E d’un forrifo 
Rallegri il vifo. 

D’intorno a lucide 
Marre appoggiate 
M * afcoltin Driadi 
Inghirlandate 
D’erbe la chioma» 

E d’ auree poma|. 

Te* quante eftranie 
Elette pera 
Pendon da gli alberi 
Difpofti a fchiera 
Su vie, che l’arte 
Segna» e comparte. 

La pargoleggiano 
Di foglie folti 
I tronchi docili» 

E in guifa colti. 

Che di natura 
Par genio» e cura. 



I 




Lo in alto poggiano 
Vivaci, e lieti, 

E larghe velionc* 
Nude pareti y 
E a i bei legami 
Porgono i rami* 


Divcrfe patrie,. ’ * '• 

Nomi divertì, ' -r; i 

Che gli diftinguono> • 

Son da tacerli . 

Qui nati han pregio- < ' ' 

Più che altro egregia-- r • ’ 4 . 1 -* ~ w 

Qui meglio imparano t'" , v- .• 

A figurarli ' . : • : r '. 

Lor fibre, e agevoli* ’* * •’ t ■ ! /' 
E delire farli ' ; .•! . . -, , : r 

Al nudritore '**•./! y ' ì t .» ^ 

Terreftre umore, t •* " ’ . t 


Onde poi varia 

D'almi fa pori* 
Onde didimi le 
Di bei colori' 
Per entro loro 
Si fa lavoro». 
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Là iT Pcfco, c *1 Mandorla» 

L’aureo Sufino 

Felici crefcono , . ' >* 

E al pellegrina 
Suolo onor rutti 
Fan co bei frutti- ► 

Poma qui fpuntano ‘ ' 

' Sì ben tornite, ' 1 r 

E in viva porpora 
Sì colorite. 

Che al crin Pomona 
Ne vuol corona. 

Quanti là pendono 

Su i tronchi antichi 
Stillanti ambretta 
Maturi fichi !" 

Liguria, i tuoi 
Tacer ben puoi - 

Qui tutte accogliere • * • [j 

Volle Vcrrunno , 

L’alme divizie 
Del lieto autunno: 

Mirate, quante 

Pregiate piante ? _• 

*Tè 


Digitized by Google 



26 


Wil piano vedovo 
D’onor lafciaro 
Le ninfe ruftiche , 
Che Io avezzaro 
Ricche di doni 
Far fue Ragioni; 

Anzi fel veggono 
Con fertil feno 
Tutte precedere 
D’ogni terreno 
Le induftri , e care 
Primizie rare. 

Quanta , oh fruttiferi 
Solchi, fchiudete 
Ferace copia / 
Quanti chiedete 
Vcrfi ! ma fianco 
Lo flil vien manco. 

Grazie, avvivatelo: 

E tu d’intorno. 
Lieto Favonio, 
Temprami il giorno 
Caldo, infocato 
Con frefco fiato. 


Ve* 
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Ve’ là ricchiffimo 
Di bella prole 
Popon , che al ferviJo 
Raggio del fole 
In fu l’acquofa 
Gleba fi pofa . 

Fauno uno fpiccane» 

Un , che di fpoglia 
Più fcabro , e turgido 
Tra foglia > e foglia 
Là ftefo feorgi , 

E a me lo porgi . 

Tofto vo’ fenderlo : 

Poi d’uno fchcrno 
Giulio deridere 
Il fucco eterno. 

Che a l’alta menfa 
Ebe difpenfa. 

Ve’ come l’emola 
Sua tortuofa 
Serpe, e diramai 
Colà frondofa. 

Del fuol fecondo 
Men nobil pondo. 



» 
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Nè tu purpurei) 3 
Ne tu beato 
Tondo Cocomero j 
Inonorato , 

Là dove flai. 

Ti giacerai. 

Tu fei, che Pavida 
Sete fugando 
Vai 1* arfe , ed aride >. 
Fauci rigando 
Di larga, e pretta 
Rugiada eletta* 

Tu, verde Afparago, 
Salubre tanto 
Là forgi , e chiamano 
Lor primo vanto 
Te le feconde 
Menfe gioconde. 

Ecco, ecco il florido, 
Socchiufo in foglie 
Maltefe Cavolo. 

Or chi mi toglie 
In lunghi modi 
Tefler fue lodi ? 


Dr 




: • » \ 
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Caro ognor* ebbifo > 

E fcmpre avrollo» 

Su via trafpiantalo. 
Per man d’ Apollo, 
Lungo un tuo fonte, 
Ànacreonte . 


* / 


i 

*« * \ 
• i • 


JDiflinte in grappoli. 
Ecco fronzute. 
Dolci, odorifere. 
Uve minute v 
Non fo, lor come 
Dar degno nome - 

Solo effe in grazia 
Del bere cftivo 
Spuntar fui tenero 
Tralcio nativo. 
Con rofee vene 
Di nettar piene* 

Nc voi tra falcio. 

Schiera gentile. 
Soavi Fragole, 
Oftro d’aprile : 

Fra turte Flora 
Voi fole onora. 



h » 
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Qui fu la tiepida 
Stagion fiorita 
Gode efia cogliervi 

' Con bianche dita , 

Pronti i filveftri » 

Verdi caneftrt. 

Te non io muovere 
Vo’ dal tuo folco. 

Te, cui chiamarono 
Venen di Coleo, 

Le venofine 
Note divine . 

Nè te , cui fecero. 

Siccome e fcritto , 

Lor dea le credule 
Genti d’Egitto: \ ■■ ( :• , *: 

Di buon poeta 
Ufo me’l vieta, 

Cofa men nobile, .• 

Che in bàfla parte 
Giaccia, e intrattabile K 

Ripugni a l’arte , 

Le dotte mufe : 

Tacer fon ufe, . \ 




Ma 
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Ma tu, eh* in pampani» 
Tutta t* intrecci * 
Ombrofa pergola » 
De* bofebereccr 
Numi» diletto» 

Fido ricetto» 

Di» qua? memoria 
D*ilfuftr» carmi 
M*offron le immagini 
Vive nc v marmi 
Effigiati > 

E qui locati ? 

Tu mi rammemori 

Ne? vecchio Ànchife* 
D’Enea fu gfi omeri 
Lui, che in piu guife 
Piacque al vernilo 
Seco! d^Àugufto* 

Prima Tue facili 
Silveftri canne 
Cantaro vomeri. 
Ville» e capanne t,, * 
Pofeia fur tromba» 
Ch v alto rimbomba- 


r 
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Deh tn if magnanimo 

FRANCESCO, a cui 
Fin gloria acquiftano 
Quefti ozj fui, 

Del fuo pur* cfli 
Gran genio impreflì, 

T a per me pregalo. 

Che fu l’antico 
Lodato efempio. 

Con volto amico 
Volgafi a quefti 
Miei carmi agretti: 

Che, fe mai d’epica 
Cetra vorranno 
Degnarmi l’ inclite 
Dive, che fanno 
Ne’ canti fuoi 
Viver gli eroi* 

Vedrà il chiariftimo 
Trojan guerriero,' 

Del paro celebri 
Fra il grande , e *1 vero • 
Ir del FARNESE 
Nome Timprcfc. 


Rifponde 
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Rifponde ad Alidalgo Epicuriano P. Arcade. 

Che lodò all’ aurore la precedente Anacreontica 
l’opra il Potager. , . 

x : : • 


anacreontica. 


L Afcia quel florido 
Pefco, onde pendi 
Mia cara , c. lemplice- 
Canna, e difccndi. 
Che forridente. 


Pan tei confente 


Là facra, c mutola 
Pender dovevi , 
Poiché il Farnefio 
Bell’ orto avevi , 
Pregio, e fuggetro 
De i carmi eletto* 


Di grazie povera , 

Scarfa di fuono 
T’ebbi in Arcadia, 
Da Fauno in dono; 
Ma qual ti lei , 
Tacer non dei. 




Soavi, 
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Soavi, € candidi 

Verfi a te chiede 
CoIIecchio amabile, 

Collecchio, fede 
Ombrofa , e lieta 
D’almo poeta. 

Di là ti vennero 
Lodi si belle. 

Che in pregio eguagliano, 

E vincon quelle, 

Che a Melibeo 
Die il greco Alleo. 

Deh come or godono 
Ninfe , e pallori 
D’intorno appenderti 
Trecce di fiori : 

Di te ragiona 

Tutto Elicona. . . 

Dirai, che Tornino 
Pallor del Taro 
Può fol di Titiro 
Girfene a paro. 

Che in guardia tiene 
L’ antiche avene. 

ki . ; Quelle 


Digitized by Google 


35 

Quelle, che ditterò 
L’orre del folco, 

Sudori , e premio 

Del buon bifolco: • i. 

E in un le leggi 
De’ pingui greggi: 

E come fogliano 

L’api ingegnofe «:• 

Meglio nel concavo 
Tronco nafeofe 
Far di mel gravi 
I biondi favi: 

E dove abbarbica 
Più lieto, c vivo 
L'irfuto nefpilo, 

E il lento ulivo, . ... 

E d- le viti 

^ li olmi mariti. •• • 

Ti , fe quei fubiti 
Carmi feiogliefli. 

Mia canna gracile. 

Sai donde avefli ‘ . . ' 

Le note , e donde 
L’aure feconde. 

C z L’alta 
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L’alta acccndevati 
Prcfenza amica. 

Vertimno dicalo. 

Silvano il dica. 

Ubbidienti 
Vcnian gli accenti. 

i 

E pronte, c facili 

Vcnian le vive, . : 

Leggiadre immagini, . 

Qual da native 
Vene fuol* onda 

Lucida , e monda . . * 

Ma fc , chi infufeti !. ; 

Tanto valore, 

Quel giorno udivafi 

Divin cantore, . * | 

A gli altri accanto 
Difcior bel canto, 

Quanto piò celebri , 

N’andrian le tante . . 

Verdi , odorifere , 

Liguri piante. 

Nobile cura 

D’arte, e natura! - 

i .\. È * Come 
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Come un Iung* ordine 
Di colorate 
Urne portatili. 
Quivi locate 
Su verde via 
Defcritto avria: 

E i diritrifljmi 

Tronchi, e i colori 
Varj, e diffimili. 
Spiranti odori : 

Sei vede, e ancora 
Duolfene Flora. 

Qual non avrebbono 
Più chiaro grido 
Quelle si a Cintia 
Dilette, e nido 
D’augelli , e belve, 
Farnefie felvc . 

Come fu fervido 
Docil deftriero 
Dipinta avrebbeci 
SOFM, che altero 
Cinghiai feroce 
Segue veloce. 
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E a damma * r a timida 
Lepre fugace 
Tronca la rapida 
Fuga, e la pace 
Turba de’ fofchi 
Felici bofehi* 

E s* egli in epica 

Tromba volgere 
L* agre (le calamo, 

E a dir prendere ». 
FRANCESCO, i tanti 
Tuoi miglior vanti. 

Non Parma al Mincio 
Invidierebbe 
Quel vare ale ifómo» 

Nè quella eh* ebbe 
Fra guerre ed armi \ 
Copia di carmi - 

Però tu-, (Tri du^ 

Canna= , ornai taci 
E a piè de Pumi Te 
Tuo ftil ti giaci: ‘ • 

Nò, tu non- puoi» 

Cantar d'eroi* 



• m 


9 \ 


r r 


Te 


il Pero, c il rofco 
Pomo, e la molle 
Malva, e l’ Afparago 
Te fcieglier volle, 

E al Dio de gli orti. 
Sacra la porti . 



C4 LA 
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LA GROTTA MAGICA 

NEL GIARDINO DI COLORNO.- 

• • % \ » 

Mentre Atelmo Leucafiano flava componendo fopra di effa 
un’egloga con altri due compaflori, della Colonia 

di Trebbia. 


CANZONE. 

». 

A La regai Colorno 

Tutte con plettri, e cerere 
Or fon le mufe intorno. 

Le colte mufe, che amano 
Di Trebbia le famofe 
Rive di lauri ombrofe. 

Co i duo paftori amici 

Tu nel bell r antro magico 
Pronti verfi felici. 

Diletto Atelmo, medici» 

E ne inteffi con loro 
Dolce alterno lavoro. 

* T .. Vidi, 
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Vidi , c inarcai le ciglia ' 

Sul fuperbo edificio. 

Tu fai, che meraviglia 
Rado , qual lampo , ferpere 
Suol per Palma de* vati 
Seco a condurla ufati* 

Ancor quel mi rammento ' 
Incantator, che d* ifpido 
Folto pe! copre il mento, 

E penfa, e qual da Pemolo 
Corno torci ferito. 

Mette orribil muggito * - • 

Veggo Tacque, che a foggia 
Per le ineguali pomici 
Scendon di larga pioggia ► 

E la folgor, che fimula . 

Per dilettolo gioco 
L’inimitabiI foco. 

Sovvienimi Circe, quella 

Miglior d’incanti artefice. 
Che a la detta procella 
Tronca repente Tumide 
Penne, l’aurea feotendo 
Verga, e *1 dito tremendo» 
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£ i! dio dal non tofato 

Crine più ch’ambra lucido* 
Che bel mufico fiato 
Fa , che s’ infpiri a i concavi 
Boffi, ch’egli con legge 
Certa governa* e regge. 

E il rimugghiar pur anco 

Del mago in cor mi mormora: 
E veggio il non mai fianco 
Fabbro col nudo Sterope, 

Con Piracmone.e Brontc 
Mover le braccia pronte. 

Già fra i carboni afcofa 

La fiamma agita il mantice.* 
L’arfa fuliginofa 
Fucina indi a l’armonico 
Martel , che ad arte piomba 
Su l'incude* rimbomba. 

Nè ancor m’ufcì di mente. 

Come del Sol la candida 
Figlia al fragor repente 
Tefo l’orecchio in aria 
Ferma i colpi d’ un cenno 
Fatto al buon dio di Lcnno . 
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E come 
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E come volta a fui » . 

Che poteo belve, ed alberi. 
Dietro i bei modi fui. 
Trarre, e placai* fio l r Èrebo 
Fere d r un nuovo oltraggio 
L’incanrator mal faggio* 

E quinci gufo s’ ode 

In fuon di fcherno ftriefere : 
Quindi anitra, che gode 
Garrendo i laghi fendere: 

E if rauca augello ancor* 
Svegliator de Taurora* • 

Quale ufTgnuor non feiogfie 
Quivi canto inftancabilc ? 
Quivi a naturar toglie 
Arte per certo d pregio : 
Arte, ch r in sì bel l r opre 
Tutt’opra,. e non fi (copre; 

E ì varj vidi, e tanti 

Ordigni, che a meccanico • 
Ingegno ignoti avanti 
L* altera mole verniero 
Quali lue forme induftrr 
Ad eternar ne* lufiri. 
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Non puotc facro inchioflro 
A i lontani una immagine 
Farne , nè al fecol noftro : 
Già mel giurò Melpomene. 
Stà fu le dotte carte 
Invan penfofa l’ arte . 

Come mai la riftretta 

Onda ad ogn’uopo mobile. 
Come ufanza le detta, 
Senza che man la moderi , 
Di non errar ficura 
Là va, quinci fi furar* 

Atelmo , e voi , che avete 

L’adorno fpeco in guardia, 
In fronte gl’ incidete 
Quello carme indelebile: 
Delizie del fotrano 
Genio Farne ftana . •• 
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•IN MORTE- 

* ‘ . DEL SERENISSIMO 

DUCA FRANCESCO* 

, Si defcrive il trasporto da Piacenza, a Parma, 

DEL GLORIOSISSIMO DEFUNTO/ 
a i fepolcri de’ Principi, 


Qi 


S O N E T T O. 

Uefla non era, nò, la pompa, in cui, ' 
Signor , ne’ fuoi deliri il tuo ritorno 
Parma volgeva . O per lei flehii giorno, 
Che a lei ti refe, e ti ritolfe altrui! 




Sperò fra i voti , e in un fra i plaufi fui , ; 

Di lunghe opre d’ onor raccorti adorno. 

Lieti , e felici a re mirando intorno, t 
Oimò ! gli anni or già tronchi, or noti' più tui. 

Ma qual fi reftò mai, qualor le gravi 

Gementi rote, e i deflrier medi, e il lento 
Carro apparve fu lei d’orror velato! j 

Ed ahi ! te vide tra il comun lamento 

Per non partirten più, fcenderc a lato • 

Al cenere reai dc r tuoi grand’ Avi. ' - 


TRADU - 
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TRADUZIONE 
Della inscrizione latina dall’ autore comporla 
per le Solenni efequie 

DELLO STESSO GLORIOSISSIMO 


DUCA DEFUNTO. 

’ . # ^ t ' * ' 1 


S O N E T T O. 


Qi 


Ual fu l’Eroe, che regai tomba or ferra, ,, 
L’alma pietà, l’aurea giuftizia il dica, '• 
E il fenoo , che daVfuoi fpavento ,e guerra 
Fugando, v in fe la fìagion nemica:; v ‘* 


Dicalo cara- a Dio requeftre, antica 

Schiera, che il prifeo onor fpiega, e diserra, 
E tanra di raccor cura, e fatica , 

Metalli, e marmi, che giacean Sotterra; 

E il dica ornata di lavorile d’arre 
f Colorno, e il grido de’ configli fui. 

Che Senna, Iftro, Tamigi, e Tebbro empieo. 


E più Pibero Tago, a cui fi feo 

Dono de l’alta DONNA. O quanta parte, 
E la miglior vivere vivrà di lui 1 .. . 


Rifponde 


Digitized by Google 




A7 

Rifponde ad Alidalgo EpicurSano, 

Che commendò, come Tulliana. l’Orazione Funebre dall’ 
autore recitata nelle pubbliche efequie 

del predetto Sereniamo f 

DUCA 'DEFUNTO,.'’ 

Per ordine del Sereniamo 

DUCA FRATELLO 

Succcfsore. 

> • • • 

SONETTO . , • 

# * • • * . #.« 

• • ‘ . . i % 

». *' ' ’ * * ? », ' 

C On lingua ahi ! poco al colto dire ufata 
L’alto tentai, noi niego, illufirc vanto, 

E Parma uditomi, che d’orror velata 
Le mie parole interrompea col pianto.* 

Ma quella non m’udl, quella onorata 

Ombra di Tullio, che in volubil manto 
Erra laggiù di civil lauro ornata , 

Con la romana libertade accanto. 

Mifer, s’ella m’udia , pel cui divino 

Srii vince gli anni in fommo pregio afccfa 
L’antica gloria del valor latino. 

Gridato avria di giudo fdegno accefar 
Parlò d’eroe tanto a gli dei vicino 
SI bada lingua ? era da me l’impicfa» 

Loda 
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Loda l’ Orazione funebre 

Recitata da! Signor Dottore Angelo Catabiani 
in lode del predetto Serenrflìmo 

DUCA D E F II .N./T.,0, 

Nelle folenni efequie, che gli celebrò Nllaftrifìncia 

Comunità di Parma. 

x » *• * « i • > * ** , ♦ • / 

t 

* V , « . • • 

C 2V Z O ^ £. 

,•% «• • "X "*♦ 

T Utto, chi ’l negherà? non muor Puom prode , 

Cui fu fu quelle vie feorta virtude: 

Tutto noi ferra, e chiude 
La gelid’urna, ch'i fofpir non ode. 

Per man di bella lode 

Dal cencr muto,c da rorror di morte 

Sorge, e rivive, e di fua nobil forte 

Fa co i tardi nipoti 

Meravigliare i fecoli remoti. 

. / » • • 

A che difeinta il crin, Parma, di pianto 
Mefta bagni il farai fallo dolente , 

Ove depor repente 

FRANCESCO non temeo fuo fragil manto? 

Qual potrà darfi vanto - 

Colei, che in nulla tutto ftrugge, e folve? 

Altro ella forfè aurà, ch’arida polve, * ^ 

E in un poche ferbate 
A non ignobil tomba offa nudate ? f . . ‘ 


i 


Fuor 
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Fuor del flebile avello ecco è rimafta - 
La miglior parte de l’eroe già fpento: 

Ecco s’orna di cento 

Suoi doni eterni, e al pigro obblio fovrafta.' 

Ella fola a sè bada, * , . 5 

,, E nel fentier di gloria, che ognor tenne» 

Con fuggenti da terra invitte penne 
Poggia in alto, e là ftede. 

Ove le cofe fotto il piè fi vedq . 

Degna di fornirlo onor feco è colei. 

Che un’ aureo freno or lenta, ed or raccoglie; 

E le ben rette voglie 

Lo guardan liete, e ne ringrazian lei. 

Fremono i ciechi, e rei , 

Affetti, che a ragion mai non poterò • ■ 

L’ordin turbar del fuo felice impero, 

E nel volto ancor hanno 
Di loro ferviti» l’ire, e l’ affanno. 

Quelle, che danfi a reai cor fupreme , , r • 

Eccelfe doti, pur le ftanno a fianco; 

Intatta fè di bianco - 

Velo coperta, che macchiarfi teme. , » 

Santa equità , che preme 

Col piè gl’ingiufti, e gl’innocenti affida.* 

Alta fagacità, che certa guida 
Viene ne i dubbj eventi, 

E per man prende le commeffc genti . ; 

D E di 
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E di quai raggi sfavillante In faccia 

Poi 'non soggiunge a lei bella' pietade. 

Che le diritte flrade * 

‘ Sempre fegnò del primo vero in traccia ? 

Ella perchè non giaccia 

Al fuol, qua! altra è-d*uom virtù più degna, 

A turte s’accompagna, a tutte inlegna ’ 

Col fuo celefte lume 

11 calle, e a tutte il dorfo arma di piume ♦ 


Ma pur d’antichirà ne l’atra notte 

Si ftariandènza onor Tito, ed Augufto, * 

Se non fede il vetufto 

Purgato ftil d’illuftri penne, e dotte. 

Cv’don difperfe»e rotte 

Del tempo le caligini profonde, * 

Dove eloquenza fuo fplcndor diffonde: 
Senza lei fconQfciuta “ , 

Sente l’ ingrato obbMo virtù taciuta . 


f , , 

Non però a te. Signor, che a Taro, e Trebbia 
Tolfero i fati Tordi al pregar noftro. 

Manca d’eletto inchioflro 
Pronta cura felice, onde fi debbia 
Temer, che feura nebbia 
D’obbliviofe età ti cinga, e veli. 

Odo anche il fuon facondo, anche i fedeli 

Detti , che in mezzo a’ tuoi 

Pregi afccndcr ti fanno infra gli eroi . 

Quelle, 
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Quella, eh’ io prìmicr fei di te, parole 
u Gravi di -duolo, ove il /racemo amóre 
Ti diè l’eftremo onore v : /- ; ' ; I “ 

De i medi iocenfi, e de Paugufta moki 
Forfè neglette, e fole . . 

A’ piè de I* urna tua giacer vedrai: 

Non quelle, nò, Signor, che fanno orna» 
D’alma facondia piene, t ; r », ^ t 

Ne la tua Parma rifiorire Atene . 

• .* I 4 • . 
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ALLA SERENISSIMA SIGNORA -, 

D U C H E S S. A DO ROTEA 

SOFIA PALATINA DEL RENO, 

* • • 

' Così parla il Collegio de’ Medici , 

Celebrando fotto i fuoi grandi aufpicj 

LA . FESTA 

DI SAN CIRO MEDICO. 

SONETTO. 

V Edi, Augufla SOFIA, come tua chiara 
Regai pietà l’altrui fegua, e fecpndi! 

Ciro qui Crede , e d’alto i rai giocondi 
Volge, e propizio a raccor voti imparai 

E vie più ch’altro un sì bel dì rischiara 
Luce d’efemplo, che fu noi diffondi. 

Per te fior feeltr, erbe falubri, c frondi 
Devoto fluol fpargiamo a la bell’ ara. 

E a lui , eh’ è il primo onor di noftra fchierai 
Fra gli odorati incenfi, e i lieti canti 
Quella concorde difciogliam preghiera.* 

Viva l’eccelfa DONNA: I fuoi bei giorni 

Tu prendi in cura : Ah tu ben fai di quanti 
Pregi se fteffa, c il fecol noftro adorni. 


i :■ 
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Si 


ALLA STESSA 

•• SERENISSIMA SIGNORA 

DUCHESSA DOROTEA 

CELEBRANDOSI LA FESTA 

DI SANCIRÒ 

MEDICO , ROMITO , E MARTIRE. 

• » 

• w 

SONETTO . 

V Oi d’ Oriente fventurate genti, 

Coftui vedette impria 1* aride, e fmorte 
Febbri fugando ravvivar languenti 
Col fuo configlio, e tarpar Tale a morte ; 

E quinci di fpelonche orride , algenti • 

Romito abitator gravar d* attorte 
lipide lane il fianco, e aifin d’ardenti 
Voglie,, c pieno di Dio morir da forte. . 

Voi vel vedette , o genti cieche al vero J 

Noi, che raggio di Fè portiam nel petto. 

Qui facciam Tare fue fumar d'odori. 

E di SOFIA fui faneo efemplo altero 

Quetta a lui rinnoviam, popolo eletto, 

Solenne pompa di votivi onori. 

.. * D 3 AL 
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AL SERENISSIMO SIGNOR DUCA 

FRANCESCO FARNESE. 

PER LA FESTA 

DI SAN PATRIZIO 

PROTETTORE 

Della Tua Guardia IrUndefe, (otto i Tuoi grandi aufpicj celebrata» 

Si allude al Sacro Ordine Confi anttniano 
Da Sua Altezz* Serenijfima refiaurato, e riabilito • 

S O ' E. T A T O* 

— ^ , «i f* 

P Er quella trionfai croce, ch’crgelti 

In ruo veflillo, e per la tua diletta 
Terra natia, che da te fcampo afpetta, 

E te adora fra i feggi aurei, celcfti, 

Patrizio, ah volgi tu fcreno a quelli 

Lidi lo fguardo, e tu a l’eccelfa, eletta 
FARNESI A Stirpe i più bei giorni affretta 
Su 1* ale d’oro già librati, e predi* 

Non fol vedrai qui al gran FRANCESCO a fianco 
Vegliar tua gente, e cuftodir Paugufta 
Vita, fu cui veglian ne Paltò i fati; 

Ma vedrai prodi cavalieri armati 

Spiegar l’infegna a te sì cara, ed anc© 

Del prifeo, e vero fuo fplcndore onufta. 

: AlLA 


ALLA SERENÌSSIMA 

SIGNORA DUCHESSA 

DOROTEA SOFIA 

AVOLA, E CURATRICE DI S. A. R. 

* t * , 

PER. LA. FESTA 

DI NOSTRA SIGNORA DEL ROSARIO 

Celebrata in Color no J otto i fu'oi grandi auf pie j * 

• % 

S O N E T T O. 

9 

G Rande, immortai SOFIA , cui Tempre innanti 
Và l’alto cfemplo, e taciturno, e grave 
Nova facendo a i cor forza foave 
Seco cinti gli trae di penfier fanti, ’ 

Quelli, che s’odon fonar prieghi, c canti 

Votivi intorno, e quelli incenfi, ond’ ave 
Supremo onor Colei , che porta , e chiave 
Fu di falute , fon tuoi pregi , e vanti » * > 

• « 

Tu a quell’ almo giardin, tua nobil fede. 

Giù dal Tuo ciel la traggi . Alta, e ferena 

Scende, e lieta il gran culto accoglie , .e vede. 

: • * 

e '• ' I » 

Celefli rofe gli angeli a man piena . •’ . 

Vcrfan fu Torme del virgi neo piede, - * 

£ il facro aere intorno arde, e balena. ' ^ 

D 4 


ALLA 


ALLA. STESSA 
SERENISSIMA SIGNORA 

DUCHESSA DOROTEA SOFIA & e. 

Per la fteffa fefta del Profano 
Celebrata tn Color no fotto i fuoi grandi aufpic). 


CANZONE. 

S Acro a Lei, che in ciel fiede 
Di ftelle coronata, 

L’ almo giorno ecco riede ; 

Ecco l’avventurata 
Aurora, che ’l precede. 

Genti , mirate , come 
Sul lucido oriente 
Con belle ornate chiome 
Spunta vaga, e ridentei 

Quale al faufto ritorno 
Di sì beato fole , 

Portator del bel giorno 
Sonar facre parole 
Dolce farò d’intorno? 

Aura, che d’alto movi, 

E fpiri • ove più vuoi , 

Tu voci , e penfier novi 

Dettami, tu, che il puolr 


4 


• • l 


Me 
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Me l’eccdfo argomento 
Afpetta fu l'altera , 
Regai Colorno, e cento 
Pregi avanti mi fchiera. 
Ma qual da manca fcnto- 
Suono d’eterne penne? 

Or or certo da l’etra 
A fianco angel mi venne» 
Che reggerà mia cetra . 

Tal celcfte Covrano 
Spirito già movea 
La fatidica mano, 

Che l’arpa percotea 
Su l’idumeo Giordana. 
Dio di sè larga parte 
Sempre fpirò ne’ verfi. 

Per gloria di noftr’ arte, 

A l’onor fuo convcrfi. 

Or è, che il fofeo velo 

Si toglie a gli occhi miei.* 
Tutta amorofo zelo 
Veggio, veggio Colei 
Moftrarfi a me dal ciclo. 
Colei , che tra le cure 
Di Dio primiera forfè, » 
E le cofe venture 
Sola detta precorfe • * 



JNc vuol , che del Tuo Tanto 
Bel momento primiero. 

Nè del materno vanto, • 
Che vince uman penficro. 
Oggi onori il mio canto; 

E vuoi , eh* i* taccia , quale 
E quanta a! ciel Ievoflì, • • 
E sù fcanno immortale 
Vicina a Dio locofli. 

Sua gioja , e Tuo piacere 

Or* è, che fi rammenti. 
Come da l’ alte fpere 
Volga {guardi clementi 
Sù care a lei preghiere 
Quelle da l’alme rofe 
Di Gerico nomarfi 
Voller, di che odorofe 
Ghirlande ella Tuoi farli* 

Quali innacclfi, ed erti 
Sentieri di falute 
Non furo a quelle aperti? 
Quando fur mai vedute v 
Del frutto de* fuoi rperti 
Fraudate in giù tornare? 

Nè dal divin teforo , 

Sù la terra portare 
Almo grazie con loro? e 


s* 

Ovunque elle il bel Tuono 

Fanno ondeggiar pel voto 
De l’aria, ivi ognor Tono 
Aure , che l’ agii moto , 

Più ch’altro ebbero in dono* 

Lor cura è pel più breve 
Cammin portarle a quella, - 
Che amica le riceve, 

E a se nel ciel le appella . 

Al lor paflar più belle 

Ne i più benigni afpetti 
Si fan veder le (Ielle i • 

E feflofi angeletti 
Vengono incontro a quelle. 

Parte lor precedendo ' -- " » 

Sù le bell’ ale deliri, : s v 

Parte fiori fpargendo » ' 

Da i dorati caneftri. • > ' - • -■» T! 

Già lor mercè miràro • 

L’Echinadi fonanti 
ChiuTa in lucido acciaro < ’ ’• 

La Fè feender da i fanti- ~ . 

Regni al comun riparo. «■ ' i • 

Tutta fui mar difeefa 
Con predatrici vele . ‘ 

A’ noftri danni intefa • ’ • . 

Venia l’Afia infedele. . . ». 



Ma 
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Ma del fuo fangue ro(Ta 

Ancor, credo, e quell' onda, 
E di cener, e d' otta 
Bianca è ancor quella fponda. 
Tal da i buon prieghi motta 
La fuperna Re ina 
Mirando di là (opra, 

Portò a gli empj rovina. 

Che parve Tua ben l’opra. . 

Da 1 miferi mortali 

Quante fugò, deh quante 
Schiere d’avverfi mali! 

La pallida anelante 
Febbre con tacit’ ali 
Fuggì talora, e feco 
Morte, e la tolta preda 
Nel partir guardò bieco, < 
Qual chi mal grado ceda • 

Nè fconfolate madri. 

Nè vedovelle fpofe 
In panni ofeuri, ed adrL 
Si avvolfer lacrimofe. 

I bei parti legiadri, , 

I foavi mariti 
Loro furon ferbati, 

Com* olmi a le lo r viti, * 
Come fiori a i lor prati », . 


il 


Qua! per dubbio cammino ■ •< ' 

D’ inabitate felve , . ■ •• 

O d’afpro giogo alpino « > * 

Sec uro in mezzo a belve " : 

Non andò pellegrino? . . 

Lo vider, nè infierire 

Osàro , e in un momento A , ■. . ‘ j 

Pofer giù le lor ire, 'I 

E il feroce talento . '• - < 

Qual marinar non prefe 
Tra flutti infefli riva , 

E a l’ara non fofpefe ‘ 

La memoria votiva? 

Ma chi le belle imprefe , 

Tutte ridir porla? 

Tempo è ornai, che gli eletti 
Carmi per altra via * : ; » . . •’ 

Ad altro fegno affretti . l 

Certo non è quaggiufo, ,r 0 J 

Donna del ciel fovrana, ' - Y- ‘ 

Loco a pietà sì chiufo. 

Piaggia sì incolta, e ftrana, ; * • r 

Che non abbia il bell’ ufo . - , v o r .-. • i 

Di sì pregarti apprefo: 

Ma dimmi, ove in più onore ; »! i -, \ 

Oggi tei vedi afeefo? 

Me non inganna errore. . 

Mirar 
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Mirar nò tu non puoi <.r 

Parte, ove più saettimi, 
Ch’, ove feorra co* fuoc»'^ 
Santi genj fublimi 
SOFIA fatti di noi. 

Vedi, qual ti prepara 
Colorno altare, e fetta* » 
E qual pietate impara 
Dai grande efempio detta ! 

Deh ru , mentr* ella piega 
La coronata fronte 
Al tuo piede, e te priega, 
Largo di grazie fonte. 
Come in conca, che fpfega 
A Falba il puro grembo, 

E al dolce umor, che cade. 
In lei tu verfa un nembo 
Di ceietti rugiade . 

Lunga etade fi vegga, 

A noi data da i numi. 

Qui ftarfi , e a noi provegga 
E co* fuoi bei cottumi 
I noftri orni, e corregga. 
Pregio, e conforto infieme 
De FEroe di lei degno * 
Che in cor le cure preme 
De la patria , e del regno* 


PER LO FELICISSIMO COMPLEANNO 
DELLA SERENISSIMA SIGNORA 

DUCHESSA DORO T : EA 

i AVOLA, E CURATRICE... \ 

. DI SUA ALTEZZA REALE* d 4 


S o N E T T) O. 



Ucrto infoino ardor, di che il fereno'i ' 
Scnrier de i giorni largamente accendi,' ; 
Almo foli donde viene? e perchè pieno 
Di nova luce in. oriente afeendi? . ; 


■. f. + i 
t • 




Veggio i caldi .co r fieri, onde il Ciel fendi, 

Scoter «fuperbi ri bel, gemmato fieno: 

Ma piu che altrove tu fiammeggi,, e fplcndi 
Oggi fui PALATINO, augufto Reno. 

Ah feopro, e sò, perchè P eterne chiome % , ^ 

Tanta copia di raggi or ti circonda : 

Quell' aureo di i* alta SOFIA produfle. .. 

Parma forfè per lei* fu quella fponda.. • . . T 

Per lei miglior dellin CARLO conduce* 

Pieri de l’invitta MADRE, e del gràu nome*. 
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IN OCCASIONE 

Che Sua Eccellenza 
. IL SIGNOR MARESCIALLO DI VILLARS <Scc. 
Viene in Tarma alla Corte del Sereniamo 

REALE INFANTE DUCA D.CARLO 

GENERALISSIMO DELL' ARMATA DI SPAGNA. 


S O N E T. T o- 

. 

E Cco i! Campion famofo, al cui tragitto T f . — 
L’alpi aperfero i fati.* Ecco quel forte,;.' r 
Che fa d'Italia alfin fui ciglio afflitto ' A 
Speme rifolgorar di miglior forte. 

Suoni alto plaufo in fu Gamiche porte,' ‘ r* • jV 
Parma , ch’oggi tacer fora delitto: 

Chiamalo prode fprezzator di morte, 

£ mente de la guerra, e braccio invitto. 

£ fe fuor di sé fteffo al gran Guerriero - \ 

Moflrar vuoi cofa i , che per lui s’ammiri. 

Benché di lauri ornai carco le chiome, 

* ^ » 

Fà, che de gli anni in ful'fiorir primiero 
Di BORBONIO valor pieno rimiri ’ 

CARLO, novo fra Tarmi eccelfo Nome. 


~v. 
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Teneri • 


Tenendo fi un Acca derma in lode 

DI SAN TOMMASO D’ ACQUINO 

L a ut ove riguardando le predenti guerre 
del T^eno , e deli Italia augura a S. A. 

• • • le più felici conquifle . ■ 

■ ■ . ' • ' . ' • • V 

• • * t , 

•» .1 .. -• ... ì. *\ • » .. I' 


SONETTO . 



Ra tante ire di Marte, onde rifona 
La bella Eufonia, non che l’ampio Reno, 
O per almo fapcr Angel terreno. 

Come per te falir pollo Elicona? 


Tu, che del tuo fplendor ti fai corona, 

Quafi olimpo oltre i nembi arduo, fercno. 
Pregando Lui, che de Je cofe ha il freno, 
Deh! la rapita pace a noi ridona; 

Ma fc fta fermo nel divin decreto, 

Che lunga guerra Italia , e il mondo involga. 
Quello voto lafsù porgi per noi : 


Pugni il Gran CARLO, e vincitor l’accolga 

Taro, Trebbia, Pò, Mincio, Arno, c Sebeto, 

E un novo nome aggiunga a gli Avi eroi. 

E PAN 
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PAN DIO DELLA VILLA 

V N S A L A, 

Criebrandofi nella T{occa di Sala 

IL FELICISSIMO COMPLEANNO 

DEL SERENISSIMO PRINCIPE 

ANTONIO FARNESE 

Atludefì alle nuove flange* e moderni ornamenti , che 
S . /4. S. difegnava di far aggiungere al Due al 
>. foggiorno di Sala 

BACCANALE . 

4 

L *Alme del bofeo abitatrici dive 

Eran già al grande, e (acro uficio pronte, 

E quelle, che de i fiumi amati le rive, 

E quelle, che abitar fogliono il monte: 

Tutte de i rami de le verdi ulive 
Inghirlandate la ferena fronte. 

Con varj fior fparfi tra fionda , e fronda. 

Qual più lor piacque sè fpecchiando a Tonda. 

Candidi aveano al manco braccio avvolti 
Vaghi caneftri, qual di rofe elette. 

Qual di liguftri in fui fiorire colti, 

E qual colmo di fmorte violette* 

Inufitata gioja a i lor bei volti 

Crefcea gentil vaghezza, e in leggiadrette 

Gonne appariano, e ognuna in cor volgea» 

Se pur T altre in beltà vincer potea. 

Quando 
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Quando da i colli, a i quai di fchietti umori 
Verfa Baganza non ignobil vena. 

Ecco fu i primi mattutini albori 

Del bel dì, che novembre ultimo mena. 

Scender Pan dio de* greggi , c de’ pallori 
Con la fonora in man filveftre avena. 

Di canne, e mirti l’irta chioma adorna, 

E d’edra attorta a le caprine corna. 

Seco agretti venian fauni falranti: 

E qual ttrana ghirlanda fi cingea, 

E qual votivi , bofcherecci canti 
Al rinascente fautto dì fciogliea, 

E qual con le prontilTìme, volanti 
Dita i dipinti cembali fcotea. 

Sonava il ciel d'allegre voci, e Teco 
Rifpondea da la valle, e da lo fpeco. 

Al femicapro dio, che là venia. 

Liete incontro fi fan le dee felvagge : 

Il qual di sì leggiadra compagnia 
S’allegra, e feco al tetto almo le tragge. 

Intanto oltre il coftume il fuol fioria 
Del verno in onta, e fiorian colli-, e piagge, 

E da le lucid'urne c Parma, e Nure 
Onde fpandean più che mai frefche, e pure. 

Pretto è il loco, ove trar de l'anno parte 
L’Eroe FARNESE in placid’ ozio fuolc. 

Sala fi noma, c di natura, e d'arte 
Per rari doni alto fi pregia , e cole. 

Quello era il dì, che in fafee d’or cofparte 
Da prima ANTONIO i rai vide del fole. . 

E z E pica 


I 
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E pìcn di foavi/fimi collutti» 

Scoio quaggiù per Io fenrier de’ numi. . 

Poiché là giunfe la filveflrc fchiera, 

Pan folfermofli, c ruppe in quelli accenti: 

Ninfe leguaci mie, collo che a fera 
Quelle pieghin del giorno ore lucenti, . 

Candid’ ore beate, in cui l’altera 
Alma lafciando i natii cerchi ardenti 
Umana prefe (ignori! fembianza. 

L’annua rinnoverem devota ufanza. 

A quello amabil dì le felve, e i piani < 

Bella videro ognor pompa guidarli: 

Sempre gli fero onor ninfe, e filvani. 

Nè mai potrà non onorato andarfi. 

A lui frefche corone, a lui non vani ■ 

Fautìi voti, a lui fempre offerti, e fparf» 

Su i rilucenti, f acri fochi ogn’ anno 
A le nolìr’ are arabi odor faranno. 

E dove in ver Ponente il fole inchini, 

Spiegar vedrem gran menfa a bel convito 
Csefpi d’0!anda biancheggianti lini, 

E a nove gioje far foave invito. 

Ivi pregiati, e feonofeiuti vini 
Saran, che aprico manda cflranio Irto.' 

Ivi fui terfo, copiofo argento 
Fumeran cento eletti cibi, e cento. 

Ma finche il crin di fiori ornata, e colta 
La tarda, convivai, bell’ ora forge, 

Scorrerem l’ampia via, che d’arbor folta 

Lungo a i patteggi fentier apre, e porge . • 

f ■ I ’J • DifTe , 
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Dìflc > e la turba ad afcolrarlo accolti 
Sul verde calle, feco guida, e fcorg$. 

Vanno or fecure le già sì fugaci 
Ninfe, e van feco i fatirelli audaci: 

Che in quel dì tanto celebrato, e divo 
Nè ftender mano infidiofa ofàro. 

Nè tremolo vibrar guardo lafcivo, 

E i genj antichi, e gli ufi rei feordàro. 

-Anzi quel giorno ad Uno (ledo rivo 
Bewer l’agnel fecuro, e ’l lupo a paro* 

E fi posò fu lo flefs* olmo in pace 
Con la colomba, lo fparvier rapace. 

Su quell* ampio fentiero alte, filveftre 
In ordin dirittiflìmo locate 
Mirano al padreggiar comode, e defire 
Piante di (pedi, annofi rami ombrate. 

Mirano di verdifsima, campeftre 
Erba il piano, e le rive feminate. 

Allor Pan de 1’ Arcadia antico dio 
Novellamente sì cantar s’udio; 

O Sala, o cognita 
Sede a le driadi. 

Cui verdi cerchiano *' ■/ 

Colline agevoli, - : 

Cui larghe bagnano 
Vene puritfìme 
D'argentei fonti, 

Teco me veggono 
I primi rofei 

Raggi di fosforo, • .«• 

E 3 Tcco 
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Tcco mi trovano • r ^ . T 

L’ ombre , che tacite , . • . • . . t' > 

. ♦. » -i * * 

Ed ofcuriflìme , .• , 

Caggion da i monti. 

Te vela un limpido : . .. . . f , ; . . . •. 

Ciel faluberrimo: 

s . ** • » • • * k 

Te bofehi, e concave 

Spelonche adornano: . . •? . t .1 

Nè vafli mancano ; • \ 

Erbofi piani , , 

U’ frequenriffime , , t 

Tra i pingui pafcoli . > 

Fere s’annidano» . 

Che in lunga, e fervida 
Caccia lieti dima 
Seguite fiancano 
Uomini, e cani. 

Ma ben d’altro, che per colli 
Per bell’ acque, e per bei prati» 

Per begli antri, ed aure molli, 

E per bolchi a bella ufati 
Regai caccia chiaro il grido 
Di re andrà di lido, in lido. 

Oh fe pur lice 

Entro una mente penetrar, coi danno * 

D’intorno genero!!, alti penfieri, > t 

Sola i guardi ftranieri . 

Non chiamerà da oltramontane arene 
La cotanto ammirabile. 

La fola del latino oprar vetuflo 

3 Superba 
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Superba emulatrice. 

L’inimitabile 

A quella noflra, e a quante età verranno, 

BcJIirtìma Colorno, 

Degna d’accrefcer fama a i di d’Augufto: 

Regai villa, onde Parma in pregio viene. 

Delizie eflive del Signor, che tanta 
Bella parte d'Italia in guardia tiene» 

Pan diceva ; e Io interrompono 
Vaghe d’altro le fcflevoli 
Ninfe ch’aman lieti flrepiti. 

Liete felle; « volte a i celeri 
Fauni: O là, Fauni prontifsimi. 

Senza indugio s’incomincino 

Giochi alteri, giochi celebri, ... 

Quali già di valor fervida 
Ammirò l’arena olimpica. 

Tacquer effe; e in piè fi levano 
Torto i Fauni, e il cenno adempiono. 

Chi fra pianta, e pianta appende 
Di felvagge incolte frondi, 

E di vaghi fior filveffri 
Lunga treccia ad arte ordita.* 

Chi da i labbri rubicondi . . < 

Mobil fiato ad arte infpira 

A le fette disuguali * ■ : : * 

Dolci canne paflorali. 

Parte importa piede a piede, - i 

Mano a man circonda, e ferra» 

E col braccio, e la nervofa -• • - »■’ ! ;.t 

E 4 Schicn* 
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Schiena a remolo fa guerra. 

Da le membra ludor piove : 

Egro affanno i petti (cote : 

Ardon gli occhi, ardon le gote, 
Nc il piè cede. 

Nè in fua falda orma fi move. 
Pan gli guata, e ne Torride, 

E la lotta faticola 
Per comune onor divide.. 

N'han difpetto le ridenti 
Liete ninfe fpettatrici. 

Che i gran nervi, c le poffenti 

Forti braccia lottatrici , 

« • • * -* • * 

Di guardar eran pur vaghe, 

E attendean nel gran cimento. 
Se prefaghe 

Fur del dubbio incerto evento. 
Altri adufto palo greve 
Tratta, e libra ^ ^ . , 

E col corpo chino, e lieve 
Alto il deliro, e fermo il manco 
Piè Io vibra. 

E chi lungi più Io fpinge. 

Quei d* un r-mo trionfale 
Il crin ifpido fi cinge . 

Veder pofeia fu diletto 
Quattro gioviti fatirellì. 

Più che lampo agili, c fnelli 
Prender rapida carriera. 

In feguirli ftancan l’ ale 


| più pronti venticelli: , . 

Bel desio crefce lor lena : 

Ferve il corfo: 

L’erbe il piede tocca apena. 
L’un de l’altro preme ii dorfo* 
Già la meta non è lungc. 

Quei, che primo 

Ratto mode, primo giunge; 

E fonò dal fommo a T imo 
Ogni colle, e al ritornato 
Vinciror dolce s’offcrfe 
Gentil ninfa, e l’onorato 
Bel ludor dal crin gli terfe. 
Quando alto intimafi 
Dal nume arcadico: 

Sù ninfe, e fatiri. 

Al geniale 
Convito afeendaft; 

E in oggi s’abbiano 
Loro immortale 
Menfa gli dei 
Col loro tanto 
Laudato nettare, 

Che in nappi lucidi 
Mefce il garzone 
Rapito al Xanto, 

Fole d’achei. 

Tacque , e vanno . 

II felvaggio nume accolgono 
Su le foghe 
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Facil fcherzo, c lieto ri fo, ^ ! \ ; / 

Con cent* altri genj eletti, * ‘ * * ‘ ;; ]\ 

Garzonetti 

De la bella danza ufeieri 
Lufmghieri . 

Infra tutti fplende afllfo * - - ‘ 

L’alto Prence in aureo (canno, * 1 

E dal volto, che cortefe 
Maeflà fpira, ed amore, 

Fuor traluce 
Lo fplendore 

Del regai fangue FARNESE. 

Le irfute, e dure • 

Fronti curvarono 
I fauni allor; 

E Pan lor duce. 

Gli anni di Neflorc, 

Ditte, t’avvolgano 
A l’aureo fufo 
Le dee fatali. 

Ottimo Principe, 

De la tua Parma, e più d’ Italia onor . 

Al faufto augurio 
Tutte verfarono 

In un momento * 

Le agretti vergini 

Da i bei caneftri i fior, ‘ ' 

Che al pavimento 
Difperfi andarono. 

Grato fpirando villereccio odor. . 6 

Dov’ è, 
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Dov’è, poi Pan ripiglia,. . .-r.rr 

Aurea tazza, , ■' ,• . . . V'.^ a 

Colma d'almo Borgogna, : • . • • .• 

De i vini unico ref: • 

Piove da l'anfora 
Tofto il chiamato 
Borgogna, nato • ' . 

Per nobil fete : ^ . 

Già l’orlo innonda. 

O più che d’ogni tuo pregio guerriero 
Felice regno. 

Di sì buon fucco a gran ragione altero ! 

Ma tacere tacere, ;»• r 

Pan leva il nappo, e di parlar fa fegno.i 

Sala , fprjfo di te meco ragionano 

Le ninfe , che fra l' ombre tue s' affi dono , 

E che in più tronchi il Nome augufto incidono , 

Onde r Itale piagge alto rifonano . * •’ l ' :ì f *' • 

0 • 

E fovente a cantar liete mi fpronano 
Quante a te grafie i fommi dei dividono ; 

Indi al fuon di tue laudi accefe ridono , 

E la fampogna mia di fior coronano 

* * • • 

Ma veder le tue forti indarno anelano , - < * 

E V altre opre faper , che far ti debbono 
Pili bella , e in mente al tuo Signor fi celano * 

Quante auree flange mai , quante vedrebbono 
Lucide fete , che i bei muri velano l 
Ah troppo altere innanzi tempo andrebbono ! 
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Ditte , c versò fa tazza , e tal levoffi 

Plaufo, che quale c più lontana, cd erma 
Valle sì ribombò : 1 ‘ * ' 

Che certo mai con più fefiofe grida 
Stuolo di naviganti 
Lido non falutò. 

Che fuor de Tonda periglicfa, e infida 
Oltre Tua fpemc a riveder tornò . 

Sul fortunato 
Se! vaticinio 
Ecco poi colmano, 

E in giro vedano 
Terfi crittalli, 

E lo ricantano 
In note ruftiche 
Gli dei capripedi 
Poi lo ripetono 

Le molli, e tenere t s 

Ninfe vivaci , 

E a i voti calici 

Mille indi imprimono, i 

E mille baci . 

E poi caldi di gioja, e di vino 

Pregan tutti, che il candido giorno . 

Per le vie, che più belle il dettino 
Tiene in guardia, a noi faccia ritorno. 

E chi quetta virtude, e chi quella 
Al buon Prence rammenta in bei modi; 
Ma modeftia-in un rigida, e bella 
Cenno fa, che ornai ccffin le lodi. * 
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Quindi al partir vicini 
Di ben ialtata danza 
Le depredate menfe cireondàro; 

Poi troncando le rapide carole 
In ver le felve ripigliar viaggio. 

Che in Oriente già forgea col fole 
Difpergitor de T ombre il primo raggio. 




ALLO 
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ALLO STESSO 

SERENISSIMO 

SIGNOR PRINCIPE. 

Si fcufa r autore di non aver potuto per difetto di tempo 
cantare nel giorno di un altro Compleanno di S. A.S. 
le recenti flange , e gli ornamenti d ordine fuo 
nuovamente confirutti in Sala . 

SONETTO. 

S E tempo non mancava al buon penderò. 

Che tutta empiea quella fonante lira. 

Signor, udivi, come il novo, altero 
Tuo lavor Sala, e i novi fregi ammira; 

E il di l’udivi, che de’ tuoi primiero 
Felice ognor rilampeggiar fi mira: 

Ma il gran difegno anche in mia mente intero 
Ferve, e fra bei fantafmi ancor s’aggira. 

Nè perchè gemma di rugiade elette 
Tardi fi nudra, ben natura accufa. 

Chi non sà il pregio del fuo crcfcer tardi ; 

E la bell’ opra tua, che tanto flette. 

Sè Aeffa ornando a’ tuoi fublimi fguardi. 

Affai con te del mio tardar mi fcufa . 

AL 
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al SERENISSIMO 

REALE INFANTE DUCA &c. 


DON CARLO* 

Che intervenne al Medico per for^a > 

Come dia di Mo/ier tradotta in lingua toscana > e 
rappresentata nel picciolo Teatro di Corte 
da Cavalieri di Tarma per diporto diS . A* VI- 


SONE T T O . 



Uefta, che feco trae rifo, e diporto * 

Comica, illuftre Mula un dì giuliva 
Porfe, o BORBONIO EROE, nobil conforto 
Al tuo grand* AVO de la Senna in riva, . 


Ora a te nova in novo ftile accorto 

Tede lulìnga, e fue fperanze avviva. 
Vede quell’ alto genio in te riforto. 
Che da 1* augufto fangue in te deriva ; 

E nel giovane afpetto, e nel fovrano 

Cor rimirando, quanta crefce ognora 
Parte de PAVO, eh* emular ti piace. 


Scender vorrebbe, e da reterna pace 

Qui ricondurti il buon Molier per mano 
Gridando: Vive il GRAN LUIGI ancora. . 


ALLO 


ì 
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ALLO STESSO SERENISSIMO 

RE AL SIGNORE, 

Che in grado di Genera li (fimo dell' Armi Cattoliche 
rivede a cavallo tre Battaglioni 
dell' Armata di S paga a . 


SONETTO . ? 

I Spana fchiera, che in fervil catena ' * . * 

Già l’ affocano ardir vinto tracfli, 

E di nemico fangue intorno Erti 
Rofleggiar tutta la trinacria arena» 

Mira del terzo Iuftro ufeito apena, 

CARLO, che fommo duce in forte avelli , 
Come da noi fugando i di fanelli , 

Generofo deflriero agita, e frena. 

SI prode incominciar Grecia non vide 
Il giovane Pelleo l’opre di marre. 

Del gran Filippo fra le fquadre accolto. : 

Oh quanta feco avrai di gloria parte 

In campo! Oh come gli sfavilla, e ride 
L’alma guerriera, e la vittoria in volto! 


Allo 
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Si 

Allo Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE 

Si augura un felice principio d' anno. 


SONETTO. 

A Nno,chc di bei giorni aurea catena 

Di man del veglio alato in dono prendi, 

E con l’aftro maggior , eh’ apre, e ferena 
1 tuoi principi, in oriente afccndi. 

Se i voti afcolti, onde fuperba, e piena 

Và Parma, e Trebbia, e fe lor pregio intendi. 
Ver l’una, e l’altra avventurofa arena 
11 primo de’ tuoi fguardi inchina , e ftcndi . 

Mira , e per LUI , che a quelle piagge impera > 

I più faufti, e dovuti a i deftin Tuoi 
Scegli de i novi di fra Palma fchiera. 

Vedrai, che in verde età regna fu noi ; 

1 CARLO de la Gran MADRE immago altera) 
Sangue di tanti RE, di tanti Eroi. 

F jilk 
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Allo Stefso 

SERENISSIMO RE AL SIGNORE, 

Quando S. A . 2^- dopo un brìcvc incomodo di febbre 
felicemente rime fio in fallite fi refi 
alla vifia del Vubblico . 


SONETTO. 

R Endi al pubblico amor, di cui fci cura. 

Rendi, o de Palta ELISA eccelfo FIGLIO» 
Com'aftro» che per poco a noi fi fura. 

La bella luce de V auguflo ciglio . 

Quanta gente commefla al tuo configlio. 

Del tuo freno fuperba,in TE fecura 
Pavé , e s* affanna d'ogni tuo periglio, 

E il fuo timor da i voti fuoi mifura / 

Vieni, e moftrati a noi, CARLO, che noftra 
Speme, e falute fei, di cui non vide 
Altro anche Italia più di gloria adorno . 

Sol quando il tuo bel volto a noi fi moftra, 

Pien de la grazia de* tuoi fguardi il giorno 
Candido, e lieto folgoreggia, e ride • 


yillo Stefso 

SERENISSIMO REaL SIGNORE,* 


S invita dopo il predetto fuo felice riflabilimento 
'■ ■ in palate a ripigliare la pefca , e la caccia , - '• 
: delle quali prende diletto . 


S O -N e t t o.- 

P Ur ti vèggiam de i color lieti impreflò, ' 

Ch’alma fallite, quafi fior, riforta 
In te, CARLO, ravviva, in cui sè fletto 
Specchia il deftin d’Italia, e fi conforta . 

Men di te pura, e vaga a 1 11 ombre appretto • 

Arde fa fletta, che del giorno è (corta. 

* Gode il pubblico amor, che per te fpeflò - 
Fa voti, e miglior cura in cor non porta». 

Ti fon le Grazie intorno: una di loro i J 

Ti moflra i fonti: una l’amiche felve, 

E il nobile piacer, che Tore inganna ♦ - 

L’altra il filo t’apprefla, e Tamo d’oro 
Dolce ridendo, c la fulminea canna. 

Che tuona, e al piè ti (tende augelli, e belve. 

t ' F * Allo 
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Allo . Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE, 


Quando S. A- T^./ì degnò confo/are ifuoi popoli 
dichiarando terminata la fua minorità , già fatto 
Generalijfimo dell' Armata di S pugna . 


SO K ,E.T T O. 



Ual oggi, o CARLO, alfin ti fcopri a noi, 
Tal Tempre l*Arno, e tal ti vide il Taro. 
Da TE maturi già i begli anni tuoi 
La ragion di regnar folo afpettaro. 


Avide d’ eguagliarli agli Avi eroi 

TE al trono tuo le tue virtù tardàro: 

Crebber teco al ben noftro, c adulte poi 
Al novo imparo TE per man guidàro. 

Bello il veder, come de I* auree leggi. 

Il facro onor difendi, e in mente porti 
L’alme cure di pace, e i bei configli; 

E come 1* armi in frefca età già reggi 
E rivolgendo in cor Popre de* forti 
Già i’animofo GENITOR Tornigli* 

: ; r Alh 


Allo Stefso 
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SERENISSIMO REAL SIGNOPvE 


GENERALISSIMO 

Dell’ Armata di Spagna, 

F eleggi andò fi il fio felici fimo Compleanno . 


SONETTO. 

L E tre fatali dee, cui dato è in forte 

Guardar f’augufte vite al regno nate. 

Aprono, o CARLO, al dì le rofee porte. 

Che guida il giro di tua bella etatc . 

i 

Quelle (tanfi con lor, che in te riforte 

Veggiam facre degli Avi alme onorate. 

Sollecite chiedendo di tua forte 
L’alte vicende nel deftin fegnate. 

Ed elle al lume di quell* alba amica 
Te moftran cinto di fulminea fpada 
Splender entro guerriera, aurea lorica; 

E per la vinta Italica contrada ; 

Con la tua prima militar fatica 
Correr lunga di lauri ombrofa (Irada . _ 

- F 3 Allo 
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Allo ' S tefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE, 

Celebrandofi il fuo glori ofijfimo TSLome 5 
2SZ elio fi e fio gì or nocche fi f e fileggiava in Milano con 
Io Jparo del cannone la conquifia di quella Città , 
e di quel Cafiello . 

SONETTO , 

M Entre in lieto fragor l’invitta, e forte 
Senna difeefa in fu l’Infubria tona. 

M’apre de l’avvenir le facre porte 
Un dio, che alteramente in me ragiona. 

Mira, mi dice, difegnar la forte 

<Nova in Italia alta Regai Corona . 

Fra l’armi da gli dei protette, e feorte 
Odi, qual novo CARLO oggi rifona. 

Su quello auguflo CARLO in ciel fi tenne 
Lungo configlio, e da i dellin fi dille: 

Vada, c l’Italia ornai fciolga, e ripari. 

Venne, e fu l’Arno da i folcati mari 

Scefe, c fu Torme fue gloria già venne, 

E libertà fui Taro alma rivifle. 

< Allo 
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Allo Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE 
Al Tuo prima arrivo al campo. 

Tarla F autore al fuo lauro poetico giufla le moderine 
dottrine intorno la nutrizione delle piante . 


SONETTO . 

S Pirito impaziente di quiete-» '■ ' 

Che da’ tuoi cribri a prender forma ufato* 

Erri del verde mio lauro onorato- . • ‘ . 

Per le cognite a te vene fecrete , 

Apri più vivo Te terrettrr, e chete • ' 

Fibre» da la fottile aura agitato » 

E vedi il giovenif tronco odorato 
Di chiome innanzi tempo ombrofe»e liete . 

Veggio il gran CARLO, cui ridente-,, acerba 
Giovanezza, e virtute amabil fanno» 

Ch’emolo del GRAN PADREI in campo fcefe. 

W ghirlande apprettar, fe pur porranno 
Badar le nove fronde a l’alte imprefe* 

Onde L’età fua prima ir dee fuperba. 

ì F 4 Allo 
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Allo Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE, 

• ' ' . i 

• Che alla tcfla dell' Armata dì Spagna 
viene altamente ammirato feria bellezza del corpo 7 
e per lo valore dell' animo . 


SONETTO . 

N On così vago, c amabilmente fero 
li buon Germe di Teti, e di Peieo 
Su T inquieto pie d'alto deftriero 
Per lo Scamandro già veder fi feo : 

Nè il giovane di Pella, che potéo 

Accrcfcer tanto indi il paterno impero. 

Sul Pcrfo, c l'Indo, e fui domato Acheo 
Apparve sì leggiadro, c sì guerriero: 

Qual tu, CARLO, ti moftri, or che fpumante 
Corfier frenando fui Sebcto porti 
De gli anni tuoi ridenti il primo ardire • 

Meraviglia è mirar, come i più forti 

Precorri, e accendi col Reai fembiante» 

Cui fan più belio le magnanim’ ire. 

Allo 
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Allo Stefso 

SERENISSIMO REAL SIGNORE, 

Per la felice conquida del Regno di Napoli. 

Varia /’ autore all ’ Ombra di Virgilio , 
prefio la cui tomba , che ancor oggi a Panfili pò 
prefio ISLapoli fi vede , [puntò voluntaria 
una pianta d' alloro . 

SONETTO . 

O Del latin Cantor, che intorno forfè 

Erri anco a l’urna tua, fpirto canoro. 

Fabbro de l’alto, ed immortai lavoro. 

Che il buon greco eguagliò, fe noi prccorfe. 

Quella dov’ è, che l’alma Clio ti porfe. 

Piena d’armi, e d’eroi gran tromba d’oro? 

Mura ancor pende da l’annofo alloro, 

Che al dotto cener tuo fpontaneo forfè ? 

Lungo il bel Paufilippo, ove fi giace 
11 facro avanzo tuo, non odi ornai 
Suon di fpade, e dcftrier, che Italia della? 

Perchè il gran carme , onde sì chiaro ir fai 

Il figliuol de la dea, CARLO ancor tace. 

Che ben altro argomento oggi t’apprefta? 

ALLA 
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ALLA SANTITÀ' 

DI N. S. PAPA 

CLEMENTE XII. 

Ter la Jua esaltazione- al Toni /ficaia» 


SONETTO. 

O Dc Taira Corfina inclita Gente- ’ 

Sommo fplendore» almo PASTOR > che reggia 
L/ eterne Chiavi, e de Paugufta mente 
L’cccelfe idee col grande oprar pareggi* 

Teco fon fanti gen;, e al tuo nafeente 
Regno dan nome le riforte leggi ; 

E già del mondo » che ili valor tuo fente», 

Le vicende, e i coftumi orni, e correggi - 

Di TE fui (fopre elette accefo, e vago' 

Il Tcbbro, e il tuo famofo Arno favella. 

Di TE. la Senna» e di TE V aureo Tago* 

E Prence, e Padre TE ogni lido- appaia:: 

Così Taira di DIO fuprema immngo- 
Oggi in TE fai rifolgorar più bella- 

A Sua 
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A Sua Eccellenza 

IL SIGNOR MARCHESE 

DON GIUSEPPE P ATI G NO 

PRIMO MINISTRO 

DI SUA MAESTÀ' CATTOLICA &c. &c. 


SONETTO . 

P ATIGNO, quella, che in te invitta ficde. 
Prima fra quanti furo ingegni accorti. 
Mente, che tutto abbraccia, e tutto vede, 
Dond’ ebbe tempre sì felici, c forti? 

Tu, poiché l’alto EROE vegliar ti diede 
Di tanti regni fu le varie forti , 

Pronta de’ tuoi configli, e di tua fede 
L’infaticabil luce ovunque porti. 

Fra dolci cure, « tra onorati fdegni 

Tu godi al tuo SIGNOR di mite oliva. 

Tu di guerriero lauro ombrar le chiome. 

Tu al prode Ibero, Tu a la doppia riva 

Del protetto Oceàn, Tu al mondo infegnì, 
Come di tanto RE s’onori il NOME. 


A Sua 
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si Sud Eccellenza 
IL SIGNOR. 

MARCHESE ANNIBALE SCOTTI, 

CAVALIERE DEL TO.SON D’ORO, 

E MAGGIORDOMO MAGGIORE DELLA 

CATTOLICA REGINA NOSTRA SIGNORA. 

ti. 

Allude l'autore al Palagio da Sua Eccellenza rifabbricato , 
e rabbellito in Piacenza fu a patria. 

SONETTO. 

M Armo fon l’ ampie fcale, c faffo detto 
L’alte lèneftre, e per tua nobil cura 
D’auro, e criftallo ardon 1* interne mura, 
SCOTTI, del patrio tuo mirabil tetto. 

E in lor raccorre fu pur tuo diletto. 

Quanto antico pennello orna, e figura: 

Ed oh com’ oggi tua magion fecura 
Del primo onor s’apre in fuperbo afpetto! 

Tutto in lei ride, e tutto fplende in lei: 

Ma affai più ch’altro Tu la illuftri, e adorni. 
Quanto col tuo fplendor più lunge or fei j 

Poiché si chiaro appo COLEI foggiorni. 

Che difeefa dal regno de gli dei 
Di Reai lunga gloria empie i fuoi giorni. 

A SUA 
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A SUA ECCELLENZA 

*. • • « 

IL SIGNOR MARESCIALLO 

CONTE DI MONTEMAR, 
CAPITAN GENERALE DELL’ ARMATA 

DI SPAGNA IN ITALIA, 

| ___ # * 9 

Al fuo arrivo in Tarma • 


SONETTO. 

S Pargi lauri, che fai, Parma? a te viene. 

Luce de l'armi, il prode Duce Ifpano, 

Che , novo Scipio , de T opprefla Orano 
Ritorna vincitor da l’arfe arene. 

Oh quali in guerra trae di valor piene 

Schiere, cui Filtro opporli agogna invano» 

Già meditando con 1* invitta mano 
L’Itala libertà trar di catene! 

Quelli è loifcudo tuo, quelli è il tuo fcampo» 

L’inclito MONTEMAR, che ii genio, e l’arte 
De le battaglie tra i perigli apprefe. . . 

Non vedi , come già Fortuna in campo 
Vien fotto i Tuoi veflilli , e feco Marte 
Move, e feconda le vittrici imprefe? 
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LA GLORIA 
DELLA SERENISSIMA CASA FARNESE • ' 


Alla Cattolica Maejlà 

ELISABETTA FARNESE 

REGINA DELLE SPAGNE, 

Celebrando fi il fuo felicijfimo Compleanno . 

CANZONE . 

' > ’ v ' ! ‘ 

F Uor del grembo de’ fccoli vernili 
Sorge il Tronco onorato. 

Che dal fen generofo 

Schiude la flirpe de’ FARNESI auguiii. 

Dentro l’età mirarlo a me fu dato i* . 

Ergerfi avventurofo, 

A me, cui non afeonde 

Le facre cofe il fato. ■ I 

E allor fu le tue fponde 

Quella, che l’alta ELISA a te produffe, 

"Parma, beato fiume. 

Perche tuo fommo onor fola fi fufle, 

Faufia aurora riluife . 

Vidi il Ceppo immortai, che di fue fronde 
Tant’ aria ingombra, al rinafeente lume 
Più alteri dispiegar, quanti rinferra 
Ornamenti di pacete in un di guerra* 


Può 


Può fo! mente ritrar, cui Febo l’arte 
Dia del cantar divina. 

Qual di sè immago imprime 

Quell’ Arbor bella, che in sì nobil parte 

De l'Italico fuol fiede teina . 

Oh come mai (ubi ime 
Oltre le nubi s’erge, 

E a gli dei s’avvicina/ 

Oh di quant’ ombra afperge 
Il fudato di gloria immenlò piano/ 

Da le altere radici 

L’ invido obblio con tenebrala mano 

Scoterla anela invano . 

Oh quante a i rami ancor calde fofpende 
Di Belgico fudor arme vittrici 1 
Onde al fin cefle già men grande, e chiaro 
L* AlelTandro di PeUa a quel del Taro . 

Marte fitta al fuol l’afta appiè vi pofa 
Tutta d’ardir mirando 
Isfavillar pur’ anco 

D’ ODO ARDO l’ardente alma animofa» 
Che fue ragion tentar potéo col brando. 
Con altre cure a fianco 

Temide vi fi alfide , * » * 

OTTAVIO rammentando. 

Che in più parti divide 

L’animo forte, e al procellofo fdegno 

De’ tempi avverfi oppone 

Le falde tempre de L’ invitto ingegno. 





E in un P afflitto regno. 

Che badar Colo a i giorni rei fel vide , 

D’auree leggi, e configli orna, e compone: 

Talché fon dopo lui ne’ novi tempi 
Numa, e Solon mcn lufingati efempi. 

De i duo prodi RANUCCJ oh quale* c quanta 
Gloria pur regge, e ferba 
Lieta del doppio nome, 

E del gemino onor l’eccelfa pianta. 

Che par di quelli duo carca, e fuperba/ 

Già da i fecoli dome 
L’ ampie moli latine 
Premea l’ arena, e Terba* 

E d’anni , e di rovine 

Parca giacerli fiotto orror profondo. 

Quanto un popol potea ' 

Allorché Colo a gli alti dei fecondo 
Sedea fignor del mondo. » 

Ma tu, egregia d’eroi forgefti alfine 
Coppia, onde Parma al Tebbro oppor dovea 
Templi, e teatri, e da lontane arene 
Trar Colte genti a le notturne fccnc» 

Nè tu fra lor men nobil loco avrai , 

FRANCESCO, che potetti 

Le grandi opre paterne 

Col generofio cor vincer d’ affai, 

E tanta terra di tua fama empietti. 

Vivran ne i verfi eterne 

. Marmo- 
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Marmoree fonti, ed acque,* 

Che docili goderti 
Guidar, ve' più ti piacque. 

Colorno oggi è per te mirabil fede 
D’alme delizie eftive. 

Dove Flora vagar con rofco piede 
Fra le grazie fi vede . 

Però qual gente mai , qual regno tacque 
Quelle più degne, e d’altro lume vive 
Prove dr fenno, che in sì lungo giro 
D’anni, e d’impero di tua mente ulciro? 

chiaro, dove l’adorate Chiavi 
Volge il Tcbbro, e difende. 

Chiaro, dov’ Adria regna 
Di libertà fpirando aure foavi, 

E dove la Reai Senna fi ftende, 

E dove l’Anglo fdegna 
L’onda, che il cinge, e i mar» 

Con cento vele afeende , 

Te del bel dono avari 

Rapirò i fati.* Nè di poi foftenne 

Far quaggiù lunga ftanza 

L’inclito ANTONIO, che con ratte penne 

Dietro Te lafsù venne. 

Dove Tu fciolto, agile fpirto impari. 
Quanto mal ferma fra mortai fperanza, 

E qual mano con leggi al mondo afeofe 
Regga il gran moto de le umane cofc . 



r« % 


Ma qua! mal veggio per ben nofiro n atti 
Altra di valor piena 
Fronda , che poi divifa • : . . 

Da la materna fua falda onorata 
Sì lieta adombra, e bea i’Ibcra arena? 
Ecco la Grande ELISA, 

Amazone, che terre, • 

E mari invitta frena, 

E paci agitai e guerre. 

Cara a l’augufto RE, da cui fortezza 
Inufitata tragge, 

E a l’altc cure, e a i guerrier fatti avezza 
Gli ozj femminei fprczza: 

ITALICA EROINA , a cui diflecre, 

E verfi Pindoda Veteme piagge * 
Tutte le fonti de 1 celefti fuoni, 

E di lei fola ad ogni età ragioni* 


V / 


1 


Dopo LEI non verranno altri Nepoti * 

In QUEST* UNA è rittretta . 

Ogni virtute altrui . 

QUEST* UNA fuperò fperanze, e voti. 

Nè dopo LEI frutto miglior s’afpetta. 

Paga de* pregi fui 
Chiede d’cfler rèftrema 
Di fabbro opra perfetta , 

E 1* arte (lanca , e fcema 

Oltre non ofa, c il paragon paventa. 

Sì , quella produttrice 

Pianta, o GRAN DONNA, vedrai latta, e fpenta 

Cad er , 
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Cader, guafi contenta -rb T ‘ : r. v ; v!! 

Di TE, che fei fua gloria aitai e fuprema. 

Ella affai fu feconda, affai felice. 

Se TE produ r potèo, che SOLA baffi 
Per tutti, e al lungo- obblio TUTTA fovraffi. 

De lo Stipite aftier tutti in re i pregi 

Vivono, o DONNA GRANDE* .: . !; : 
Appendono a* tuoi rami f rt r : r ) 

Cinti di luce gPintelfetti egregi ’ 

Liete del tuo favor cetre, e ghirlande. . - 
Tu le bell’ arti chiami : 

Tu fotte l’ombra amica, : n ~ 

Che la tua grazia fpande» *• 

Lor fai tornar Cantica • r 

Età, che Auguffo per lór tinfe in oro. 

Amò reco intrecciarfi : ! - 
La BORBONICA STIRPE* alto lavoro 
D’Europa, anzi teforo si :: : ’ ; » 

Nè di tue gran venture, onde Paprica * 

Natia piaggia s’allegri, una più ffarfi 
Soffre ancor pigra , e ne i deftini chiufa » 

Nè compiere i tuoi voti ornai recida* 

i' ’i •- »r: Y\* . • ,T 

Nò, non è funge la beata aurora. 

Che un tuo Rampollo' eletto 

Radice ampia, regale 

Metta, la ve* il tuo Ceppo ancor s*onora£ 

Ne i fatali prefagj indarno affretto. • - 
Forfè anch’ io rapid* ale 

G z Di 
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Di bianco auge! dircea '• 

Al tergo non commetto» 

Nè buon lume febeo 

Il velato avvenir m'apre» e fprigiona? 

• Veggio il candido giorno. 

Che già di rat fi cinge aurea corona. 

Un dio, che in me ragiona. 

Inclita ELISA ,.unqua mentir non feo 
Quella mia cetra» Egli mi moftra intorno 
Al tuo diletto CARLO ornai maturi 
Pieni d’aura «elette i grandi auguri, 

E un* almo Genio, che nel tronco invitto 
De la tua Pianta alberga. 

Genti, grida, ornai fuorc 

Dal facro orror s’affaccia il dì preferitto» 

Che di novo vita! lume m’afperga. 

Sorge gloria , e valore . 

Di CARLO il Nome l’una 
Nel bel corticc verga: 

L’altro fui Tago aduna 
Ufatc a trionfar belliche fchiere. 

Mirate imprefe, e fpoglie, 

E vincitrici per 1* Aufonia Ibcre 
Vagar armi , c bandiere . 

Stende amica a virtù la man fortuna f 
Sciolta la benda, che veder le toglie: 

Nè tardanza mutar può i lieti fati. 

Nè toglier fede al ragionar de* vati . 

Ben 
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Ben poi verrà , che funga pace freni 
L’ire di guerra, e Tonte: 

Odalo, e Tafpro duolo 

Italia tempri, e il volto ornai fereni, 

E pieghi a CARLO Tonorata fronte . 

Stan’ avide del volo 
Al Divio Trono apprettò 
A batter Tali pronte 
L’ore del gran faccettò. 

Qual Dio le feiogfie? c me da Talco or’ ode , 
Me, cui T eterna mode 
Cura, c pofe a vegliar di quella prode 
Pianta immortai cuftode? 

Tacque, e tre volte il rcal Tronco aneli’ eflo 
Allor d’occulta deità fi fcotte> 

E l'almo di vicin fentir già parve, 

E in un nembo di rai a’avvolfe, e fparve. 

Canzon, che tutta di FARNESIA luce 
Da me ti parti accetta, . 

Seguendo il bel desio . che ti conduce 
A l’ALTA DONNA avanti, 

Và, fpingi lesionanti 
Penne oltre mare, e al Rea! pie prottefa 
Dille: II tuo Vate, che TE in alto porta 
Ricco fol d’aurei canti, 

MAGNANIMA REINA, ornai conforta; 
Talché per TE mutando i metti giorni 
Spetto a la cetra, c al NOME TUO ritorni. 


G 3 


t 


ALLA 


IOÌ 


I 





ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DELLA STESSA 

AUGUSTISSIMA REGINA 

Celebrando fi il fuo felici filmo Compleanno . 


SONETTO. 



Ra quelle rinafeenti ore ferene 
Oh che felice, oh che ridente aurora 
Immenfa gioja a rinnovar fen viene. 

Mentre il tuo bel NAT AL tinge, e colora! 


Vedi, ELISA immorta!, come l’infiora 

Clemenza , c i genj tuoi per man fi tiene , 

E come Parma, che di te s’onora. 

Sparge 1 alga di gemme, e d’or V arene. - 


^ Ve c n h °“f’f' d '>-pgg; con LEI, 

Che de 1 Ibero RE s'aflide a Iato, 
Quanto potean donar, diero gli dei. 

Deh cento volte riedi, aureo, beato 

ben principio fei! 

dona t. guid,, e ti rifpetti il fato. 


ALLA 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DELLA STESSA 

AUGUSTISSIMA REGINA 

Cekbrandofi il fuo ghriofìjjìmo 7\Lome» 


SONETTO. 

S UI romper di quell* alba, io non so come* 
Bella dea fiammeggiante in auree fpoglie* 
Cinta m'apparve le celcfii chiome 
Del facro onor de le vittrici foglie. 

II mio tempio, dicea, fconfitte, e dome 

Barbare genti, ed alte imprefc accoglie. 
Tutte ornamento d*un Augufto NOME* 
Che a le antiche Eroine il pregio toglie. 

Vera Gloria fon* io: Tacque, e il Covrano 
Tetto, ove ftan gli eroi* luce improvvifa 
M* aperfe, e il vidi folgorar lontano. 

E in mezzo vidi in rega! marmo incifa. 

Tenendo T immortai CARLO per mano. 
Sola apparir la CELEBRATA ELISA. 

C* 4 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DELLA STESSA 

AUGUSTISSIMA REGINA 

Fefteggìandoft il fuo f eliciamo Compleanno • 


S O N E T T 0. 

D I quanti eletti doni il bel, che riede, 

NAT AL tuo giorno fu principio, e feme: 
Quello Compagna a l’alto RE ti diede. 

Cui l’Indo, c il force Ibero inchina, e teme: 

Quello di bella Prole ora ti vede 

Madre più bella; e la tua giuda fpeme 
Certa pofar fui meditato EREDE 
Mira, e lampeggia in fu ie vie fupreme; 

E feorge altre vicende, ed altri fati, 

AUGUSTA ELISA, che al Reai tuo PEGNO 
Scan nel lieto avvenir chiufi, e velati; 

E a l’Arno, e al Taro d’alta gioja in fegno 
Candidi moftra, e d’auree piume armati 
Sorgere i giorni del fuo novo regno. 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DELLA STESSA 

AUGUSTISSIMA REGINA 

F e faggi andò fi il fuo felici filmo Compleanno, 


SONETTO . 



Nor de’ verfi mici* fplendor del canto» 
Augufta, invitta ELISA» oh come caro 
Suona il tuo NOME da la Trebbia al Taro 
Che di tua cuna lì la fpeme, e vanto! 




Tra mille pregi, e fu gran penne intanto 

Dal Tago al Gange và temuto, c chiaro» 

E a l’Affrica funeflo, e a l’Afia amaro 
Porta a i barbari Re terrore, e pianto. 

% 

C mentre io l’ ergo al ciel , veder già parmi 
Ornai tutte obbliar la fama antica 
Le prifche donne chiare in bronzi , e in marmi ; 

E me a dito fegnar, quafi lor dica: 

Oh qual NOME più grande è de’ fuoi carmi 
Bello ardimento, ed immortai fatica. 


ALLA 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 

DI FILIPPO V. RE DELLE SPAGNE 

Feffeggiandofi il Tuo feliciflìmoGompleanno, 

In tempo , che fi finte approdata in Italia 
Y Armata diS. M ■ Cattolica } che dee comandar fi 

dal S erniose ale Infante 

DUCA &c. DON CARLO 

In grado di Generati fimo ■ 

SONETTO . 

I Nvirto IBERO RE, quando fchiudefii 
Le fiacre, augufte ciglia a Talmo giorno. 

Marre, e l’armata Attica Dea vedetti 
Starfene lieti a la tua cuna intorno; 

E al tuo primo vagir prefente averti 

La vittoria col crin di lauri adorno. 

Che del GRAND" AVO, a cui fimi! nafeerti, 

Drtl campo vincitor facea ritorno. 

Quindi degli anni tuoi fui frefeo fiore 
Duce de i forti, e teftimon de Topre 
Ti vide Europa, ed i tuoi Regni il fanno; 

Ed oggi Italia fui mar novi feopre 

Giunger trionfi a lei fu le tue prore. 

Che moto, e nome dal Gran CARLO avranno. 

ALLE 
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ALLE ALTEZZE REALI 

DI DON FERDINANDO 

REAL PRINCIPE D’ ASTVR1AS, , 

E DELLA PRINCIPESSA 

..DONNA MARIA MADDALENA . 

SUA CONSORTE, 

RF.AI. primogenita di s. m. portoghese. 

Sì allude al diletto .che la Reai Prittcipejfa prende dal eant» « 

SONETTO. 



E i Lufitani lidi era COSTEI 

» 

Sommo pregio, e conforto. In LEI fpargea 
Palla i fuoi doni, e leggiadria con LEI, 

E reai fenno , ed oneftà forgea * 


E a TE, Signor, che di LEI degno fei 
Per fangue, e per virtù, crefcer parea; 
* E la vigile cura de gli dei 
L’avventurofo nodo in guardia avca. 


Vedi , or che al fianco tuo lieta fi pofa , 

Qual non mofira valor, qual non fi parte 
Da LEI grazia , che dolce t* incatena . 

Certo, qualor d’inimitabil arte 

Canto ELLA ficioglie, e i tuoi penfier fcrena, 
Venire al paragon Febo non ofa. 


ALLE 
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'ALLE ALTEZZE REALI 

DI DON LUIGI GIUSEPPE 

RE AL PRINCIPE DEL ERESILE. 

E DELLA PRINCIPESSA 

DONNA MARIA ANNA VITTORIA 

REALE INFANTA DELLE SPAGNE SUA CONSORTE. 


Qj 


SONETTO. 

Ual fui confin de i Regni, ove foggforno 
Fà gloria, e ftab-il pace, alto fplcndore, 
SIGNOR, non difeendea ne l’aureo giorno, 
Cb T ANNA a » talami tuoi feorgeva amore? 


Taccio Tarmi, e i deffrier, che tanta intorno 
Spiravan luce di guerriero onore. 

Mentre venia di cento palme adorno 
Seguace del GRAN RE vero valore. 

Che tutti r tuoi penfìeri empiea Timmago 
Augufta, e bella de Teecelfa FIGLIA, 
Che in sè fertil d’eroi chiudea teforo; 


E al primo lampo di Tue vaghe ciglia 

Ben parve più che mai di gemme, e d'oro 
Sparger V arena, c gir fupetbo il Tago. 


ALLE 


✓ 
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ALLE ALTEZZE REALI 

DI DON FILIPPO, 

E DI 

DON.. LUIGI 

REALI INFANTI DI SPAGNA, 


SONETTO . 

D Eflricr caldo di giovane ardimento 
Volve nel petto, e da le nari fpira 
L’impaziente foco, e la bell’ ira. 

Che feco traile dal paterno armento.* 

Nc colombe di timido talento 

Su P ardue rupi propagar fi mira 
Aquila, eh’ oltre i nembi alto s’aggira, 

Di fulmini miniftra, c di fpavento. 

Cosi tanta, o FILIPPO in TE tragitto 
Fe virtù da le patrie, augufte vene. 

Che già ferve ancor d’anni acerba, e frefeaj 

t 

E TU o LUIGI, del GRAND’ AVO invitto 
Cotanto l’alma, e le fembianze hai piene. 
Che par che in TE fi rinovelli, e crcfca. 

ALLE 
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ALLE ALTEZZE REALI 

DI - — 

D. MARIA TERESA ANTONIA, 

E D I 

D. MARIA ANTONIA FERNANDA 

REALI INFANTE DI SPAGNA* 


■ SONETTO- 

V iva (Idra d’iberra* al dolce tuono 

Volgi de T auree corde i vaghi lumi» 

REAL TERESA, onde men belle ot fon® « ! . 
Ebe , e Ciprigna fra i celcfti numi ; 

E TU FERNANDA, che sì ber coltomi» 

Candida fanciulfetra * avelli in dono» 

Fa , che un tuo fguardo il fofco ingegno allumi» 
Mentre a le tarde età di voi ragiono. 

Crcfcete, ECCELSE FIGLIE, e in gentil velo 
A lo fplendor del trono Ebro vi miri 
Sorger feropre più fagge» e più leggiadre. 

Ma nefluna di Voi tacita afpiri 

Di gloria pareggiar ^AUGUSTA MADRE: 

La fece fola, e fenza eguale il Celo. 

. A Sua 
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vi Sua Eccellenza '■ 

IL SIGNOR CONTE 

DI SAN STEFANO &c. &c. &c 

•> Maggiordomo Maggiore di S. vi* Q . 


/ t 


C • 


S O N E T T O. 



Cui potea, SIGNOR,<li TE più degno 
De la fublime faticofa cura 
Fidar V immortai DONNA il nobil PEGNO, 
Che Taro, e Trebbia illuftra, Arno aflecura? 


Oh come forre, e bella oltre uman fegno 
Crefce V indole augufta , t fi matura 
Ài ben d’ Aufonia, « del nafcente regno» 
Che ornai di Tito i faufti giorni ofcuraì 


Men faggia , « men magnanima forgea * 

Sotto V Emonio condottier fagace 
La virtù acerba del fatale Achille: 

•w m • 

E Quel con l’afta indomita dovea 

Por Afia tutta in pianto. Ilio in faville: 

• Quelli, compor l'Italia in aurea pace» < > 


*■ 


All» 


1 ♦ 


ni 


Allo Stefso 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE, 


buco cimento di Matematica [oftenuto dal 
Signor Marco T omini 
’N.el Regio Due al C ollegio di V arma . 

SONETTO . 

Ochr, o Tornio i, che dal volgo folle 
Taciturno faper parte, e divide, 


Pbnno quel vero penetrar, che volle 
Velar d'alme figure il dotto Euclide* 

E fe rilluftre arena ancor di molle 

Lanugin pinco alto poggiar ti vide. 

Il pronto ingegno, che si altier fi cftolle. 
Ringrazia, e quei, che fur fue certe guide* 

Ben de TERGE Tafpra tenzon fu degna. 

Che forma il REAL CARLO al novo impero * 
E tue fatiche eternar può col nome . 

E s’ora vai de le fue lodi altero. 

Qual chi men chiaro guiderdon difdegna. 
D'altro a ragion non vuoi fregiar le chiome» 




A Sua 
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H* 

A S ua • Eccellenza " " 

Ì L SIGNOR.'*; 

MARCHESE ANNIBALE SCOTTI 

cavaliere DEL TOSON D' oro , 

E MAGGIORDOMO MAGGIORE DELLA CATTOLICI - 
MAESTÀ’ DELLA REGINA NOSTRA SIGNORA. 

SONETTO. 

S ’ Oltre i gorghi d’oblio cetra pur s’ode, 

Da Pombre de i bei mirti, ove or dimori. 

Odimi, o de la Lira alto cuftodc. 

Fiacco, fuperbo ancor de i primi onori. 

Tc reffe Augufto : Me più chiara, e prode 

Regge la GRANDE ELISA: A i bei Pudori 
Egli diè premio, e nome: ELLA a me gode 
Offrir più degne iinprefe, c dì migliori. 

Germe de i Tofchi Re, fplendor di Roma 
Te Mecenate amò: Sangue di Regi, 

SCOTTI, me guarda, e d’alti aufpicj onora; 

C fe Quegli immortai per te fi noma, . -, 

Forfè avverrà, che viva eterno ancora 

«. 

QUESTI ne le mie carte, io ne’ Puoi pregi. 

H ALLO 
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il* 

ALLO STESSO ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 
Accennai* Autore l'antichi {firn a Nobiltà della Cafa 
Scotti , originata da i Re diScofta. 

Accenna i fttoi glorio fi viaggi alle Corti di Spagna,- 
di Francia , di Vienna ,e diT ofcana * “ ■* 

in grado d' Inviato Straordinario del fu 
Sereniamo Duca di Parma 

FRANCESCO FARNESE. 

S O N ETTO. 

F Ama non tace la Regai Sorgente, 

Che ne i fecoli afeofa ancor diffonde, 

SCOTTI, il buon Sangue in Te , che mai non mente 
Sè fteflò, e Tempre al prifeo onor rilponde . 

Nè Popre tue, SIGNOR , che fan tua Gente 
Splender vie più, cieco lìlenzio afeonie.* 

Virtù noi fotìfre, e Febo noi confente. 

Che, tua mercè, mi fpira aure ieconde. 

Te Senna, ed Iftro, che sì alteri vanno. 

Te il belP Arno ammirò: Te Iberia or vede 
Di Grazie Augufte, c d’alti pregi adorno. 

Ode P Italia , e sà, quanta ti Fede 

Luce di Gloria, e di Fortuna intorno; 

E l’Età tutte poi da me l’udranno. 


A Sua 


ir* 

A Sua Eccellenza 

ILSIG. DUCA Di CASTROPIGNANO 
Cavaliere del Tofon cT Oro ^Tenente Generale 
deir Armi di J\ M. Cattolica &c. 

Si loda r efpugnazionedelP Aulla,con la quale 
Sua Eccellenza diede felicitiamo principio 
in Italia alle Azioni militari dell 1 
Elercito Spagnuolo. 

S O N E T T O, 


t 


Qì 


Uafi a Tc il primo ardir ferbato foflc. 
Che ai trionfi la via moflra, e difTerra, 
Per Te su V alta Aulla Iberia moffe 
Il primo tuono de 1’ orribii guerra j 


E a Ì primier colpi tuoi lieta fi fcofle, 

, Prode CASTROPIGNAN, I’ Enotria Terra: 
Vedi , poi quante mura al fuol percoffe 

CARLO, eh’ erge gli oppreflì, e i fieri atterra. 

• • • 


Vinto, e da 1’ afpra fervitù difciolto 

Il bel Regno Campano eterna or giura 
Fede al fuo feettro, e di Lui s’orna, e bea: 


Ma Tu da quelle debellare mura 

Ne guidafti al fuo piè ridente in volto 
Il faufto Augurio, che colà fedea. 


H a 


Alia 
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jiìla Maeftà XìrifiiantJfim* 

DI LUIGI DEGIMOQjJINTÓi 

REDI FRANCIA, 

m . • • . • . ' 

Si lodano i pr incip) dtl fuo T{egno pacifico : Indi fi 
accennano le prefinti Irnprefedi guerra 3 e Vittorie 
riportate dalle invittijfime jue Armate in 
Alemagna 3 ed in Italia . 

S ONETTO. 

t 

P Oichè là bella Pace, t P aurea Temi *, 

Di vera Gloria ti acquittàro aflai , s 

Chiaro mostrando , co i penfjer fupremi • 

Come al ben de* tuoi Regni intender fai» 

Di guerriero Valor quante or non fai 

Scoppiar faville, che in cor volgi* e premi, 
ECCELSO RE, che del GRAND’ AVO ornai 
Riempi il Nome, e il paragon non temi? 

Chi fia, che a TE refifta, o fe , Tu il freno ’• 
Reggendo, il Gran FLEURY ti veglia a lato* 

* Che con la mente sa mirar sì lungc; 

O fe l’ invitto ASFELD tuona fui RENO: * ? 

O fe a P opre d* Onor COIGNY ferbaro 
L’ ITALO LAURO a le tue chiome aggiunge# 

• • • A Sua 
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A Sua, Eccellenza- • 

IL SIGNOR: DUCA '' SALVI A TI 
Cacciatore Maggiore di S.' A* R. &c. 


SONETTO. 

D immi, o Signor, fommo d’Etruria onore. 

Cui le fonti febee non apro invano, *■ 

Qual d’alte getta non ti nacque in corc* . 
Non fallace presagio, e non lontano, 

CARLO mirando in faticofo piano 

A le belve portar guerra, e terrore, 

E travagliando l’animof.i mano * 

Al biondo crin non perdonar fudorc? 

Non ti parca vederlo indi le tempie . 

D’elmo guernire non più ielve, o valli ' 
Scorrere, domitor d'imbelli l'erc,- 

Ma vinciror di Regni atte, e cavalli 

Guidar fotto l’ invitte Infcgne Ibcre? 

Vedi, coiti’ oggi il tuo lpcrar s’adempie. 

H i ALL ‘ 
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' ALL' ALTEZZA SERENISSIMA 

DI FRANCESCO D’ EST E 

PRINCIPE EREDITARIO DI MODENA, 

, * i 

In oc cafone) che /’ Autore vide il deIi%io$o Pala%%p) 

e Giardino di Tdjvalta 5 
nuovamente conftrutto da S> A< S- 


SONETTO. 

B En a 1* invitta Bradamante il vero 

Moftrò Temol di Grecia immenfo vate* 

Ailor che del magnanimo Ruggiero 
Cantò i Nepoti ad ogni tarda etate . 

Altre veder le feo non ancor nate ; 

Anime jntefe al forte oprar guerriero: 

Altre prodotte a l’alma pace, e date 
A i di felici del commeffo impero. 

E Tu, ch’or d’ombre, e di ftranieri marmi 
Rivalta illudri , e a le future, e gravi 
Cure quelli begli ozj orni, e provvedi* 

Signor, che in mente rivolgendo gli Avi 
Farti vuoi fpecchio de’ lontani eredi* 

Gran parte avelli nc i fatali carmi. * . 

. . ALL* 
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ALL' ALTEZZA SERENISSIMA 

*y ■ » '7 • D • I ' ■ ' * * : 

% 

CARLOTTA AGLAE D’ ORLEANS 

PRINCIPESSA EREDITARIA DI' MODENA, 

, . -'•••! •• ' . . » 

Emendo le affai piaciuto il foggiamo di Genova • 


SONETTO. 

L A' fopra il fatto, ove i! piè franco, e fciolto 

€ Pofiv o Ligure Donna, e nel cui Iato . 

J Stà laureo nome eternamente fcolto 
D’invitta libertà per man del fato. 

Se un novo incider vuoi vanto onorato, 
i ’ Che ogni altro pregio tuo vinca di molto» 
Scrivi, qual DONNA a te raccot fu dato* 

Per fangue altera, e per leggiadro volto* *. 

Degnò Paugufta AGLAE quelli tuoi liti 
cBella così, che non fa pria n gli dei 
àForfe. altra farne, che in beltà la immiti*.. 

Sol quefto ferivi ; e fe pur vaga fei , Z 

Che te fola fra l’altre Italia additi. 

Sotto il bel Aome aggiungi : Io piacqui a LEI • 


120 

A Sua Eccellenza ; '.ì . . 

LA SrG. RA . DONNA GIOACCHINA 

C i % ' J * * r t 

Degni fama Figlia di Sua Eccellenza 

IL SIGNOR CONTE 

DI SAN STEFANO &c. Are. ; 

Per «» facciola Ritratto di Sua Eccellenza 
fatto a miniatura . 

5 o w £ . r r o. 

O Sa mirabil Fabbro, o grande Ibera • 

VERGIN, d’ eccello PADRE alta fperanza, 
Pinger, quanto più fa, Ipirante, e vera ' , « . 

Ogni leggiadra tua gentil fembianza; \. ; 

Ma tua bellezza, che in Te folo intera . P. 
Splende, e gran tratto il buon lavoro avanza, 
Affolve l'arte, e de’ fuoi pregi alterar . 

Dal Vinto paragon prende baldanza; i;i 

E pur’ ella fol è vaga, e terrena - * 

Luce, che in volto la bell’ Alma imprefle, 
L’Alma ben d’altro lume acccfa, e piena; 

Ch’, ove l’interna tua beltà dovefle v: ;‘r *i , p ' - 
Ritrarfi, credo, fel potrebbe apena . , 

Celcfic ingegno, fe tra noi fccndefle. .. v *. 


A Su* 


r 
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A Sua Eccellenza 
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IL SIG. MARCHESE DI SOLERÀ 

GENTILOMO DI CAMERA DI S. M. CATTOLICA 


IN SERVIGIO DI S. A. R. 




N * — ^ %• » <1 • • I • ^ • l<# - — ^ # . .-4 4-, ^ l ^ • • * • 

egregio juo . Ritratto , ^ immatura . 
’ da Tamia - fedito in Ijftàgna . 


■j 


SO N E,T:T)0 ; ' 

O De T Ifpano Tago invitta riva ~ 

Piena di buon desio, perchè t* affanni, 

E d v un buon Germe tuo vedova,, e priva *. w 
Parma, che tei rapi, (gridi, e condanni? 

Ella d’un tuo fplendor mentre, s'avviva, 

Quafi in parte emendar penfi i tuoi danni» 
..ijiQucfta immago t’.invia ; yeracc, e viva < ; 

D’ EROE, cui ride in fronte il-iior degli anni* 

Ravvifa a gli occhi alteri» al bruno ciglio, . • : 
Al volto impreco del valor de gli Avi M 
Il GARZON,-chc a te s’ ornale fi matura: 

4 >~A r 

GARZON, che crefce fra fauguftei e gravi ut 
Virtù de-falto PADRE» e illuflre Figlia 
Empie fonar de la paterna cura. < ,b ; 
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All' llluflr, filma , ed Ecc clima Signora 

LA SIGNORA ,.1't 

D. MARIA DI MONT ALLEGRO» 1 » 

Si loda una [uà graa^iojìjjtma Cagnolina chiamata 
in Jjpagnuolo Lochi tt a 3 r he Jìgnijica V ungere Ha . 


SONETTO . 



Graziofa Cagnolctta Ibera , 

In bianco, e biondo fottìi vello avvolta. 
Volgi in me gli occhi neri, e lusinghiera 
Le tue venture, e le tue lodi afcoltai 


-> . 


Più gentilmente folle altra, o più coira 
Di te non vide ancor Cipro , o Citerà 
De l’alma d’Amor madre in grembo accolta: 
Nè pari a te vederne altra mai fpera. 

Perchè d’ immaginante ingegno vota 
Mobile, c induftrc macchinetta fei. 

Che non ifeorgi, cui piacer ti lice? 

Se l’alta forte tua ti fuffe nota, 

Sa pretti ancor, che il tuo deflin felice 
Fin degno è de l’invidia de gli dei. . 


Alla 
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■; Alla S (efsa . llluftnjfima ■> , ■ 

ED ECCELLENTISSIMA SIGNORA. 


SONETTO. 



Enti ,cofa mortai non i COSTEI : 
Tanta da i vivi rai Jucc diffonde! 
Cerro quella beltà non venne altronde 
Che dal beato regno de gli dei . 


» 




Nè tu per la tua dea , Pafo, oggi fei 

Chiara, -c felice al par di quelle fponde : 

, Parma d*onor ti vince, -e piene Tonde 

Di giufto orgoglio al mar porta per LEI. 

« * ' 


Quai non ha grazie, o fe il piè vago aggira 
In agii danza, o fe gentil favella 
Di colti accenti in vario fuon difdoglie ? • 


Ma chi lo fpirto angelico rimira. 

Più non cura il bel velo, in cui s* accoglie: 
Tanto arde, t fpiende T Alma cccelfa,c bella! 

Alla 
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Alla Santità 

D I * N Ò S T R O S I G N : 0 R E 

CLEMENTE DUODECIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 


s 


SONETTO. 

E Palma Sede; che Tra l’are, e t tempi • * ^ 
S’erge invitta del Mondo alta Teina, 

TE per bell’ opre, e per celefti efempi 
A i GREGORJ i a i LEONI eguale inchina» 




Se forge in TE la maeiìà latina* • *•’ •' : ì- 

E in marmò fegna i tuoi felici tempi* 
MAGNANIMO SIGNORjche la CORSINA 
Inclita Gente di fplendor riempi» { • 1 

E fe TU rOftro y ónde di premio degna '■ - • 

Sul Vaticano fo! virtute adorni. 

Fai* che piu caro a i facri Eroi disegna, 

_ i ii *%••«*» 

TU grande, e giufto oltre i beati giorni . 1 ^ • * 

Del PASTOR PRIMO immorraf vivi, e regna, 
l,! B fa, che in oro quella età ritorni ♦ »•' * 




A Sua 
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A Sua Eccellenza 

IL SIG. CONTE DI MONTEMAR. 

. GENERALE COMANDANTE DELLE ARMI 
DI SVA MAESTÀ' CATTOLICA , 

Grande di Spagna, Cavaliere del Tofon d’oro, Duca di 
Bitonto, Governatore di Caftel Novo in Napoli, ec. 

Per l'inftgne Vittoria di Bitonto ,prefe xv. Bandiere , xxiv. 
Stendardi , iv. T impani , xxiii Cannoni di Bronco , e fatte 
prigioniere le reliquie dell' ArmataTedejca. 

CANZONE . 

G Rido d’ alta Vittoria, 

Celefti Mufe, per Italia venne; 

Ed io fu Pindo ne farò memoria. 

Sentite il fuono de le larghe penne. 

Che Fama fpande: Udite 1’ aurea tromba,' 

Che il combattuto, e domito Germano, 

E T animofo MONTEMAR rimbomba. 

Già celebrato Efpugnator d* ORANO* 


Sciogliam lingua di Carmi, 

Che 1* opra eguagli, ed oltremar rifoni, 

E alteramente di Conquide, e d’ Armi 
Col Grande ISPANO REGNATOR ragioni. 
Non tonò in Fiegra cosi fiero, e pronto 
Su i ribellati figli de la Terra 
Giove, com’ or fu la fatai BITONTO 
Piombò i’ Ibcro Fulmine di Guerra. 


Qutflo, 


Digitized by Google 


Quello, o Genti, è Valore, 

Cui non fè ftagion rea, non lunga Grada 
Ingrate a i Forti meditar dimore. 
Tardando i colpi de l'ultrice Spada. 
Qual feco non avea faggio ardimento. 
Che ufar ben Teppe nel terribil giorno 
De la felice Pugna il gran momento. 
Che deprezzato più non fà ritorno? 


Già profugo credea 

II Germanico ardir ftarfi fecuro. 

Dove favor d’arte, e di loco ergea 
Innanzi a lui quafi invincibil muro; 

E la cadente ornai fpeme fuperba 
Fidava al tempo, che le afflitte, e dome 
Forze già refe a Fabio, e ancor ne ferba 
Viva quel fuol la rimembranza, e il nome . 


Ma il Punico Anniballe 

Non torna , anzi fdegnata Ombra feroce 
Ancor di Canne a la tremenda valle 
Penfando, freme fu la nera foce. 

Diciam , Caftalie Dee , come fi mofle 
Per rapido fentier d’afpra fatica, 

E il chiufo Campo MONTEMAR percofle* 
Di dubbiofe tardanze Alma nimica • 


Ecco nudato il brando 

Van feco al duro, audace affafto i Forti, 
Ch’, ove calle non è, 1' apron cercando 
Illuttri piaghe, e gloriole morti. 

Cadon rcpenre i fuperati inciampi. 

Che a i Magnanimi indarno oppon Fortuna 
Tuonan le delire, e par che l’aria avvampi, 
E denlo fumo il Sole, e il giorno imbruna# 


Rifchio non ferma i Fieri, 

Non difperato, oftil furor, che in petto 
Gli ultimi ornai di libertà penfieri 
Volge, o a morire, od a pugnar coftretto. 
Dove più l’ira, e il foco arde, e minaccia, 
E I’ingiutto terreo più ai vinti ferve. 

Ivi più ardita a contrattar s’affaccia 
L’ IBERICA VIRTUTE, ivi più ferve. 


Che fu, quando repente 

Sette guerriere fronti irata ttefe, 

E tutta a un tratto fu 1’ oppotta Gente 
Impetuofa, indomita difeefe? 

Non tal con fette bocche ampio, fonante 
L’ irrrgaror de’ folchi Egizio Fiume 
In Mar prorompe, che con Fonde infrante 
Cede, e biancheggia di frementi fpume. 


Parve, che un ardor fol« 

1 gencrofi petti oltre fpingeflc; 

E non sì rotto urtò l’ avvedo ftuolo. 

Che , qual procella di valor , 1’ opprette . 
Fuggian Squadre, e Dcftrieri, e ricoprendo 
Di folta ftrage il debellato Campo 
Givano indarno al vicin Mar chiedendo 
Le vie guardate del vietato fCampo. 


Concòrde gara eftrema 

Bronzi, Bandiere, Timpani, Stendardi 
Ratto predar godea, quafi aver tema 
Il men pregiato onor di vincer tardi; 

E il poco avanzo, che volgendo il dorfo 
Con 1’ Aquile fugate al fin s‘ afeofe. 

Del celere Trionfo al fautìo corfo 
Le Bitontinc Torri invaqo oppofe. 


Tutto ceffe , e caàéo : 

Che al par di ferro, e di ragione armato 
Col braccio de gli Eroi così poteo 
Veloce trionfar d’ 1 BERI A il FATO: 

E vel vedette, o voi d’ invidia degne 
Di BRIAS.e BQNAMUR Ombre onorate 
Che forfè intorno a le vittrici Infegnc 
Di bel fanguc follanti ancora errate . 
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E fu fu P alte foglie * 

PARTENOPE, difeendi ornata il crine* 
Come Roma, qualor carche di fpoglie 
Gemean le Rote fu le vie Latine. 
MONTEMAR Vincirore ecco a te tiene 
Bagnato ancor dei bei fudor di Marte* 
Che fà belle dei vinti le catene, 

Nè il giufto orgoglio da pietà diparte» 


Con trionfali grida. 

Poiché per Lui si avventorofa or fet. 

Precedi I* orme fue, mentr’ Egli guida 

Del tuo GRAN CARLO a piè palme , e trofei . 

Indi tua voce oltre Pachin fi ftenda, 

E a la Reina de’ Trinacrj Mari 

Dì, che fopra i fuoi lidi ornai Pattenda, 

E da B1TONTO il luo dettino impari. 



I Alla 
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DI 


Alla Sacra 7{eal Ma e fi à 

GIOVANNI QU I-NTO 

RE DI PORTOGALLO. 

Il luogo, dove orafi raccoglie in T{oma la dottìffima 
idagunan^a digli Arcadi , fi è comprato 

a Jpefe di SU A MA EST A ♦ 

i • • 

SONETTO . 

N On perchè tanto dal Sol arfe, c dome 
Le vene in oro per Te cangi, e unga 
L'alto grembo de’ monti, e a le tue chiome 
Gemme sì elette il Mar tributi, e cinga, 

ECCELSO RE, fia,che immortai, ficcome 
Cieco umano desio mal li luiìnga, 

Lo ipiendor del tuo Scettro, e del tuo Nome 
Oltre le folte ombre d’oblio fi fpinga. 

Tu fai, che il tempo avaro a terra fparti 
Nomi, e tefori involve, e regni ofeura.* 

E a gloria vuoi per miglior calle alzarti. 

TE porteran fopra ogni età ventura 

Eterno i facri Ingegni, e le bell* Arti, 

Che fon tua degna, e generofa cura. 


Alla 


rjr 

Alla T{eal Maeftà 

DI DON CARLO BORBONE 

RE DJ NAPOLI, INFANTE DELLE SPAGNE. 

Duca di Parma, e Piacenza, e Caftro &c. 

E GRAN PRINCIPE DELLA TOSCANA, 
Generaliftimo deli' Armi Cattoliche. 

Sì danno grafìe a ID D IO , chiamato nelle f acre Carte Re Je 
t Re , e Signore degli Efereiti per le gloriole conquide , e per 
È Ej alt anione ai Trono di òU A MAESTÀ . 

SONETTO . 

S Tan de r Regni , e de i Re Teccelfe forti 
In tua tirano,. SIGNOR , che tutto reggi; 

Dove più vuoi* Tu la Vittoria porti , 

E la Caufa miglior d v alca proteggi . 

Tu CARLO iti campa guidi, e ne conforti 
La Delira, che foflien Talee tue leggi: 

Tu DIO de le battaglie, e DIO de i Fort» 
lo CARLO vinci > e CARLO al Regno eleggi * 

Ed oh quii RE Tu in Lui dilegui, e guardi. 

Che, ancor nudata la Vittrice fpada. 

Al Santo- NOME tuo facra> e fofpende 

Timpani, e debellate Afte, e Stendardi ; 

Poi pica di gloria il Mar Trinacrio afeende l 
E Tu gli apri dal Ciel T ondula ftrada. 
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ALLA STESSA REAL MAESTÀ' 

: * ’.••••*« « 

Che fi preferita 

ALLA FORTEZZA DI GAETA, 

E incontanente la ef pugna . 


SONETTO . 

O Viva Luce de le /quadre Ibere, 

CARLO, che il primo militar periglio 
Cominci da i trionfi , e tra le fichiere 
L* età col valor vinci, e col configlio, 

Al tuo piede abbafsando afte, e bandiere». 

Cadde GAETA, e il minacciofo artiglio, 
Strinfe in catene a 1* Aquile guerriere. 
Superba di cader fiotto il tuo ciglio. 

Vieni, e a la chioma il novo lauro attorto 
Dei giovanili tuoi iudor cofiperfio, 

11 vinto muro alteramente aficendi; 

E a tanta Italia poi di là converfio, 

Che affretta V Armi tue, di bel conforto 
Le fue fperanze , ed il tuo Core accendi . 


{ ■ 


T in 

All' llluftnftmo> ed Eccellentìfftmo Signore 
IL SIGNOR C AV A L 1E R E 

DON GIUSEPPE GIOACCHINO 

DI MONTALLEGRO, 

• Configliene e Segretario di S tato e e del • 
Dijpaccio della R^eal Mae fi à 


DI DON CARLO RE DI NAPOLI 

Ttoflro C lementiffimo Sovrano • 
SONETTO- 


S incero volto , da cui fuor traluce , 

Cerne da nube il Sol, la mente accorta: 
Volto, ove grazia, e nobiltà riluce, 

Che T ardire > e il timor frena > c conforta : 

% 

Saggio parlar, che fuor de f'ombre adduce 

Il Vero, e il Giulio» che de l’opre è (corta » 
Provvido antiveder , che viva luce 
Ne i’iucerto avvenir tacito porta; 

Fede, che nel tuo cor regna, e difperge 
La lufinga, e K error; Saper fublime. 

Che i penfier tuoi di largo lume afperge.*’ 


Quella, o gran MONTALLEGRO, io d’auree rime 
Grande Immago telTea : Ma troppo s erge 
In Te la vera, e il vinto ingegno opprime. 

1.3 ALLA 
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ALLAMAESTA' CAT T.O L I C A 

DI FI LI P P O • V. 

RE. DEL LE SPAGNE 




La Deliba \e al Villa di SJD ELFOKSO. .. 

ARGOMENTO. 

Sì defcrive V orridezza del luogo ridotta con regìe fpefe , 
f pezzati a forza di Mine i Monti , ed appianate prò* 
fonde Valli. Si accenna la rarit à delle Piante ,e de' Fiori * 
l' amenità delle Strade , e de' Paleggi , e /penalmente di 
quel Sito , donde con bella armonia fi partono otto Stradoni 
con l' ornamento di fediti Fontane di marmo , che fanno 
profpettiva , inventato da Sua Eccellenza il SIGNOR 
MARCHESE ’ DI PaTJGNO , Primo Mimftro di S. 
M. CATTOLICA. Si annovera pure l % artificio eie' L a - 
birinti, la ricchezza delle Acque variamente raccolte a 
formar Fonti, e Stagni , e cafcate dì Fiumi , la fqtvfit ezz* * 
e la copia delle Statue , la magnificenza del PalazZ 0 ripie- 
no d' eccellenti D< pinture, ed infine la bellezza de' Bcfchi 
contigui f delle Cacete Reali , onde quefio ammirabile Luo- 
go di Delizie viene ad effere il più magnifico , e rinomato d' 
Europa , e degno del G R ANDE , e POTENTISSIMO 
MON ARC A che Io hà fatto coflrurrc . 


CANZONE . 

M E Rega! porto ILxero 

Scender non vide da (palmato abete. 

De le rempefte timido, e de Tacque. 

Me nato a gli ozj de le dotte Mule 

Sempre Italia rinchiufe 

Fra le facre dc’bofchi ombre fecrete. 

* * * . • ‘ " Pavé 


* 


Pavé immenfo fentiero» 

Chi al dolce Audio de la cetra nacque. * 

Avaro cor, cui piacque 

Trar oro, e gemme da Araniere arene. 

Corra il ventofo Mar, che fé non tiene. 

Pur da la cima Aferea, 

Dove r opre dei ReTebo mi diede 
Sopra gli anni, e l'obblio levar col canto» 
Come ardente d’onor cura mi detta, 

A te vengo, o diletta 
Al GUERRIERO FILIPPO eAiva Sede, 
GRAN VILLA IDELFONSEA, 

Che a quante ebber mai fama ofeuri il vanto. 
Oh quanta terra , oh quanto 
Spazio d’aria varcai Cigno animofo» 

Che a le bell’ ombre tue lieto or mi pofot 

Non fol velate antenne. 

Orride figlie di fclvofo monte, 

Son lungo corfo a fuperar portenti . 

Mente, che avvicinar cofe rimote 
Immaginando potè , 

Ali dilpiega sì roburte, e pronte. 

Che men rapide penne 

Per le cerulee vie battono i venti. 

Erta , per varie genti , 

Per varj lidi mentre il volo feioglie. 

Quanto è di bello in lor, feopre, e raccoglie. 

Sò, che queA'alme Sponde 

Prima feroci ftanze eran di belve , 

Scabbre di farti, e di dumi alprc, e folte. 

1 4 Spavento 
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Spavento era mirar bianche di gelo 
Rupi afcofe nel cielo, 

Nè mai tocche da ferro orrende felve, 

E paluftri, profonde 

Valli di canna, e fteril giunco involte: 

Ma poiché belle, e colte 

Di farle in cor ri nacque alto diletto» 

Oh come, INVITTO RE » cangiàro afpetto/ 
Cadder vecchie Foreftc 

Sì lunga etate a i duri Fauni amiche; 

E dilatato ardor di chiufo foco 
Tonando il fianco a 1’ erte Rupi aperfe» 

E difgiunfe, e difperfe 

Le gran catene , e le gran membra antiche , 

Che a i bei lavori infette 

Stancar nembi , e procelle avean per gioco . 

Parve 1* incolto loco 

Sentir l’alta tua Man, che fol s’adopra. 

Là dove è fpeme di mtrabil opra . 

•Sti V eguagliata, e doma 

Piaggia, che infuperbì di fue rovine» 

Da i venticelli tiepidi portata 
Flora difeefe , e l’ inefperto piano 
Pinfe con rofea mano 

De i Fior più vaghi , onde fa cerchio al crÌBC . 
Venne d' elette poma 
' Vertunno padre, e in altri climi nata 
Ogni Arbore pregiata 
Fé*» che nel bei Terreo nova forgdTe, 

E peregrina a gli onpr faoi crcfcclfe . 

Rifer 
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Rifer fu i folchi quante 

Scelte grazie d’ Aprii, Germi odorati* 

Tinti a vario color gentil fatica 
Di Baravo Cukor ferba,e matura/ 

E quante attenta cura 

D‘ Italo Villancl ricche d'aurati 

Frutti docili Piante 

Fida al favor di lieta falda aprica; 

E quante apre, e nutrica 
Erbe, e rari Virgulti oltremarina 
Pendice Orientai più al Sol vicina. 

Parea cotanto adorno, 

Quafi membrando il primo orror filveftre, 
Meravigliarli il Suol de* pregi fuoi; 

Non fa pendo, o GRAN RE, eh’, ove far prova 
Del tuo poter ti giova. 

Vengono 1* Arti d' abbellir maeftre. 

Quelle, che tanto un giorno 
Eiercitò il Tarpeo, fede d* Eroi; 

Vengono, e a’ Genj tuoi 

Serve qual più felvaggia , alpeflre terra 

Ripugna a l’opra, e a i cuoi piacer fa guerra. 

In cento amene Strade 

Degne de 1* orme tue fendefi ad arte 
Quella, che par non ha. Piaggia ridente: 

Qual d* ombre nuda, che i tuoi palli invita, 
Quando o dal Mare ufeita 
Torna la nova luce, o fi diparte 
Frefca d 1 aure, e rugiade: 

Qual si velata, che l'ingrato, ardente * 

Meriggio 


Meriggio ttnqua non fente, > ■ 

Alte d’ intorno a lei Tiglie frondofe 
Alzando al ciel verdi Pareti otnbrofe. 

Mira, SIGNOR, le belle 

Otto concordi Vie ricche apparire 
D’ Acqse fcherzanti, e di marmorei Segni, 
Dolce incontro de gli occhi, e grato inciampo; 
Mirale dal bel campo. 

Che in mezzo (lede, qual da centro, ufeire. 

Di PATIGNO fur elle 

Nobil penfier, eh’ oltre i tuoi vaiti Regni 

Par che illuftrar s' ingegni 

Anche i diporti tuoi. Mente fu bit me. 

Che gran veltigj in ogni parte imprime. 

Di qusl placido rifo 

Non tr fan lieto il maeflofo ciglio» 

I verdi Labirinti , ove fmarrito 
Ir d’ alto vedi il Paftegger vagando. 

Che cento orme mutando 

Delufo perde alfin fpeme, e coniglio? 

Non fu in tanti divifo 

Incerti errori quel, che in Creta ordito 

Vide il fuo Fabbro ardito. 

Piume mettendo a tergo ad uom non date. 
Nova fuga tentar per vie negate . 

Al tuo piacer Commetti 

L’ indocile del monre Onda non ufa 
A variar mai corfo, e a fentir freno. 

In cavo Bronzo, che la cerchia, e regge. 
Prende fenderò, c legge. 

Eccola 
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Eccoli in vaghi Stagni accolta , c chiafa 

Per Te nudrire eletti 

Guizzanti Pefci ne I’ argenteo fieno; 

Eccola pel fereno 

Liquido ciel da 1’ ampie bocche ufcendo 
I patrj gioghi pareggiar falendo. 

Sciolta in vivo criftallo 

Come altera in giù torna ! e fé mai vento 
De 1* aria turbator 1’ apre, c difperge, 

Qual ricca Pioggia a fimular non prende ? 

E fe cheta difcende. 

Di quante ftille mai di fchietto argento 
Sculti in marmo, e in metallo 
Fulvi Dragoni, e Ninfe a piè cofperge/ 

E fe mai vi s' immerge 
Tremolo raggio, che 1’ infiamma, e tinge. 
Qual mai varia, ondeggiante Iri dipinge I 
Ma per fentieri afcofi . , 

Di forme ognor diverfa , ognor fugace ; 

. Dove quefta non và d’ acque fonanti '» 

Vena, che, ovunque indurre ufo la fcorga», 

. Inafpettata fgorga? 

Là fianca ornai d’errar limpida tace 
Stefa in Teatri ondofi; , 1 
Là per le torve labbra de’ Giganti 
Verfa gorghi fpumanti;,.r : 

E bella qualor fcende, c qualor fale. 

Là cade immenfa per marmoree Scale. 

GRAN RE, così pareggi 

L’ opre fiupende , onde di vincer lafiò 

lituo 
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Il tao GRAND’ AVO fu fa Senna ito , 

Maggior d’ Auguro, gir cotanto adorni 
Di Pace i fruirti giorni. 

Quale han le Terre peregrino faffo. 

Che qui non fi vagheggi 

Da dotta man, eh 1 ogni vetufto Acheo 

Ferro emular poteo, 

Incifo in modo, che, fe a gli occhi credi, 
Moverfi vivo, e favellar lo vedi? 

Par, eh’ abbiano gli Dei 

Le fielle abbandonato, e i tetti d’oro, 

E i proceffofi Mari, e r bofchr, e i fiumi, 

E le chioffre d’obblio Squallide, e mute, 

Af giorno feonofeiute, 

Contenti d* abitar, dove di loro 
Poco minor Tu fei . 

Guarda fra tanti effigiati Numi- 
Marce, eh’ empie i tuoi lumi 
Dr cara viffa, e la divina Temi, 

Che fiede in cima a’ tuoi penfier TupremL 
Forfè qui Mole aurata 

Manca d’egregio Tetto, e d’almo Tempio, 
Dove Grandezza con Pietà' contenda ? 

Quante fu 1’ Are eecelfe IDELFONSEE 
Ardon gemme eritree l 
E ad effe quanta con lodato efempio 
S* erge nube odorata ! 

Ma qual v’ è ffile, che ridir pretenda. 

Come tutto rifplenda 

L* aoguflo Albergo, ove, qua io r ti ffai, 

Fuor che Tc ffeffb altro ammirar non fai ? Se 
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Se non che talor forfè 

Il divin Guido d’ un tuo fguardo onori: 

O Ti^ian y che in tanta fama afcefe: 

O il buon Correggio , che fra il dotto fiuofa 
Ir gode primo, e folo. 

Padre d’ inimitabili colori: 

O Quel, che in Parma forfè 
Leggiadro Ingegno, e i dólci modi intefe» 

O Quel , che io Galli a apprefe 
Rare di colorir grazie novelle. 

Vero di Senna celebrato Apelle. 

Me chiamano 1’ annofe 

Vicine Selve, che a deftrier feroce 
Premendo il tergo co i buon veltri Iberi, 

O pieghi il Sole, o i monti l’Alba imbianchi. 
Fervido fcorri, e fianchi, 

E fai folto di Cervi errar veloce 

Gregge, che le ramofe 

Fronti, e lo fcampo fida a i pie leggieri; 

Ma niffun d’ efii fperi 

Fuggir intatto, ove un tuo colpo giunge. 

Più certo di ferir, quanto è più lunge. 

Teco in virile avvolta 

Lucido manto fu Corfier di neve. 

Che ferve , e altero và del nobil pondo. 

Viene, da i fianchi tuoi non mai divifa 
La MAGNANIMA ELISA, 

Amazon bella, che, la crcfpa, e lieve 
Chioma a 1* aure difciolta , 

Fà di fue prede il ciglio tuo giocondo: 

Degna , 
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Degna , che a tanto Mondo 
Per Tc fovnlìi, echemen prode al varco 
Ceda a LEI Cincia la faretra, e l'arco- 
Così i Reali affanni 

Tempri d* almo conforto; e mentre or godi 
A 1* Ombre IDELFONSEE trar T ore eli ive, 
CARLO T Aq uilc avverie urta in baccaglia, 

E ornai pugnando agguaglia 

Le tue gran getta , o RE, T aite tue ledi ; 

Nc lui fiorir degli anni 

Meta>o ripolo ai bei fudor preferive > 

E a le Sicule rive 

Già fpinge a volo le guerriere Navi, 


Pieno di TE, pieno de' fuoi GRAND" AVI, 



A Sua 


*41 

A Sua Eccellenza 

IL SIGNOR PRINCIPE 

BARTOLOMMEO CORSINI 

NIPOTE DI NOSTRO SIGNORE, 

Cavalierino Maggiore, e Conigliere di Stato 

Di SUA MAESTÀ' Il RE Di NAPOLI 

NOSTRO CLEMENTISSIMO SOURANO. 
SONETTO, 

S IGNOR, qual mai di gloria, e di fortuna 
Hai paragon quaggiù? Te chiaro rende 
L'antico Ceppo, e l'onorata cuna. 

Che di lungo valor fu l’Arno fplende: 

Te l' ALTO ZIO, che il Vaticano afcende. 

Nè vota lafcia d’onor parte alcuna, 

E il crin velato di gemmare bende 
Le virtù fpartc in altri in SE' raguna: 

Te CARLO invitto, che i paterni ftudj 
In petto rivolgendo Italia bea, 

E le fperanze vincer fa con l’opre: 

Ma Tu la luce tua, come Eritrea 

Conca i tefori fuoi , tutta in Te chiudi. 

Che più sfavilla, quanto più fi copre, 

A Sua 
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A Sua 'Eccellenza 

IL SIGNOR DUCA DI LIRIA, 

GRANDE DI SPAGNA, 
CAVALIERE DEL TOSON D’ORO, 
TENENTE GENERALE DELL* ARMI 

PI SUA MAESTÀ' CATTOLICA &c 

Fu Ambafciadore di 5. M. Cattolica alle Corti 
di Alo f covra , e di Vienna . 

SONETTO . 

L IRIA, ch’eterno al Giel follevo, ed ergo, 

A Te, che accrefci il prifco onor degli Avi, 

La Volga, e ritiro portaror di Navi 
Dier fra fupreme cure illuttre albergo. 

Or Tu d’ermo le chiome, or Tu d*ushergo 

Lucente il petto, SIGNOR, cingi, e gravi, 

. E a l’orrendo tonar d’ardenti, e cavi 

Bronzi a l’ avverte fquadre or premi il tergo 

E in tutte Parti del valore efperto 

Moftrando vai, che non invan fi volge 
In magnanimo cor fangue d’ eroi . 

E CARLO fiegui, che al crin nova avvolge 
Palma Partenopea, lafciando incerto. 

Se più col fermo, o più col brando puoi. 


Incertezza 


• « 


Incertezza della vita. 




s " 1 o' n - e t ■ r o : 


Aviga il viver mìo per qocto, e piano •" < *' 

Mar fu veloce barca .• In fu la fponda i , 

Io giaccio, e dormo, e con fecura mano 
Siede, e ’1 mio corfo gioventù feconda/ 


rv 


• f 

Nè borea teme, o fapid’auflro infano, 

* Nè il cieco flutto, che di rifehi abbonda, 

t 

E il fatai negro fido ancor lontana > 
Sognando y ardita Va per la Vaft'onda. 


** « M 
- v- 


Quand’improvvìfo proccìlofo vento 

Affai mio legno, ed io mi feoto, e «arcò 
Veggio il eie! tf ira, e-Palber rotto, e 1 fianco. 


E feopro l’atra riva, e Io fpàvento ■ , * 

Starvi, e morte venir bieca con l'arco 

* _ , ^ 

Per fentier d'offa ignude* e -ceder bianco. 


K 


Avendo 



Avendo itnprovvifamente un vento impetuofo 
fpalancate di notte le fineftre della ftama 

all’ autore > 


s O N E T T (K 

D Ondc a turbar la cheta notte > e Tore 

Tacite, e brune ali sì pronte, e deftre, j . - 
Fier vento» avefti? c da qual’ antro fuore j 
Ne vieni?! E perchè pianta afpra, c filyeftre 

À combatter non vai» che it tuo furore * 
Immobil fprezza in arduo giogo alpeftre? 

A che intorno movendo alto fragore , 
Riodiiufe feoti invan porte» e feneftre? 

Fogge il filenzio» cui T orecchio fiede 
JL’ importuno fonar de’ vanni tuoi, 

«o;: .u E leco i fogni vagabondi » e lievi. 

Terna al tuo re,* torna a’ tuoi ipechi» e noi 
Lafcia: e qual ricca fperi aver mercede. 

Se i pofiri fonai fai più corti, e brevi?* 

» 

' ■ A«ì 
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Ad un fuo; Competitore, 

Che fattamente diceva di avere provocato l’autore a poetare 
airimprovvifo*e di averlo fuperato nel cimento# 

% • . •'**.* 
k • ♦ | 4 | ^ * * X 


S O: NETTO . 

N E' teco venni mai cantando a prova , 

Nè la dotta tenzon, fe il vuoi , ricufo; 

Larga è la fonte, d'oftde attingo, c nova, 

E novo è il calle, e di bell’ ombre chi ufo. ; 

Nè fai come natura , e facil ufo 

Mio forte immaginar incenda, e mova: 

Del divin Fiacco ne i colori infufo 
Poco mio Ail da lui lontan A trova . 

Egli, nè folle amor mia fpeme inganna. 

Egli mi viene al fianco; io fletto vidi 
Spetto l’alta apparirmi ombra famofa. 

Quel fuo felice ardir, queir animofa 

Voce infpirommi: E dietro a me s’affanna 
Invano infermo augel con rauchi Aridi, 

K z Al 
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Al Signor Marchefe \ 

Pier Maria dalia Rofa Gran Croce dell’ Ordine Equeftrc 
. - i. Constanti n ian o . 

Infelici t à de' Poeti . 


5 O N B T T a. 

« 

I O te per Palme, gloriofe fronde. 

Sacro premio, ed onor di dotta fronte. 

Te per la cetra, a le cui dolci, e pronte ; #• 

Note tutto il divin colle rifponde, ... : 

E te per le beate, e Iircid’onde . , 

’ Priego de Pincfauffa eterna fonte: 

DI, perchè polli fiam berfaglio a Ponte 
Di lei, che ogni ben nollro urta, e confonde ? 

Qual fera della noi guardò, che al vivo, 

Soave lume aprivam gli occhi, e quale 
Colpa traemmo da Pinfaufta cuna? 

Noi, Rofa, che feguendo il bet nativo 

Talento, il dorfo armiam di candid’ ale. 

Canori cigni :• e sì ne affai fortuna ? • • » 

- V Al 
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Al Medesimo 

Che flava copiando una canzone dell’ autore 


SONETTO. 

L Afcia, che in un le mal vergate carte, 

E le infelici rime alta d’obblio 

Notte prema, e nafeonda, e in bafla parte 

Con lor fi giaccia ignoto il nome mio; 

Rofa , i pregi non io , quella non io 
De* carmi facra, ed ammirabil arte 
Ebbi nafcendo in don; nè il buon disio 
Valfe, c fur le fatiche al vento fparte. 

I divin verfi tuoi più tofto onora. 

Che in Pindo nove, armoniofe piume 
Mettono, e van d’eterno grido cinti. 

Forfè or te biechi ftan guatando , ed ora 
Condannan di giuft’ira accefi, e tinti 
L’offefa, e ’l troppo tuo gentil coftume. • 


150 

Al Medesimo, 

Che Io animava a comporle un Dramma Muficalc» 
che da S. A. S. era flato ordinato all’autore. 


SONETTO . 

S Petto chiamo le mufe, e poi con loro 
L’afpcttara .immatura opra configlio: 

Ed ancor race l’ebano ionoro, • t 

Nè ancora incerto al gran lavor m’appiglio. 

Tardi del Sol penfo a l’audace figlio. 

Che mal rette la luce, c i bei fren d’oro. 
Flebile efempio: e povercl lomiglio. 

Cui manchi a i buon dil'egni egual teforo. 

E ben fovenre il mio penficr m’adombra 
L’ età felice, in cui fiorir m’è dato, 

AI dritto giudicar sì ulata, e pretta. 

Rofa, men forfè avrei d’orrore ingombra 
L’alma, fc tu mi ti ponettì a lato, 

Pien di quel nume, che a cantar ti detta. 


Al 
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Al Sig. Conte Pier Francefco Scotti 3 

Deftinato dal Sermo Sig. Duca Francefco a complimentare 
Sua Eccellenza il nuovo Governadore di Milano . 

* ' . • .V . . • 


BONETTO. 

V Edrai l’alta cittade offrirti alteri 

Tetti, e delubri, ed ampie vie frequenti: 

E di criftallo, e d’or cocchj lucenti, 

Non ignobil fatica a i buon deftrieri . . . 

E vedrai l’almo duce infra penfieri 

Già per lung’ ufo al comun bene intenti. 

Al difiar de le fuggette genti 

Novi aprir di falute aurei fentieri: _ . 

Degna de’ fguardi tuoi fiede al fuo fianco 

Quella, che già il feguia fra infegne, ed armi 
Virtude, c quella, ch’or io fegue in pace.* 

Nc antica nobiltà, bella feguace,' . ' : I 

Sol verrà teco; ma verrà pur anco 
L’aurea facondia, e ’i facro onor de’ carmi. 

ir* K 4 Per 
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Per le Nozze del Signor Conte Barni , 

E della Signora Marchefa Novati. 

« 

Lo Spofo era Cavaliere di Malta . 


S O . N E T T 0 . 

T E fu fpalmata , bellicofa prora 
Malta veder credca de l’infedele 
Afia infeguendo le fuggenti vele 
Empier di lutto i regni de l’aurora j v 

Ma l’alma croce, onde i fuoi prodi onora , 

Tu deponefti , e ne farla querele , 

Se non vedeffe , come a lei fedele , 

Inerme intendi a la fua gloria ancora. 

Che, mentre vaga, infubre, alta Donzella 
Te al facro, maritai talamo invita, 

. Ove tuo nobil fangue rifiorifea: 

In mente hai fermo, che per te novella 
Sorga progenie imprefla de l’avita 
Virtù, che i degni tuoi penfier compito. 


Al 
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Al Sig. Carlo Brofchi, detto Farinello, 

, Egregio cantore ne* teatri d’Italia. 


S 0 N E T T O. 



Ria con Urania, che il concento alterno 
Gode temprar de le {Iellate rote, 

Hdì cottili del bel girar fuperno . 

Le confonanze al baffo mondo ignote : 


Poi d’un bel velo, che pel raro, interno 
Lavoro a l’arte contrattar non potè, 
Nudo fpirro s’ornò, pien de l’eterno 
Suono immortai de le ceiefli note. . zi 



4 . 


E voi, l’uditte fotto vago afpetto • . , 

Spiegar, partenopee, felici arene, 

* 'I primi fiati del canoro petto; 

E uditte lungo il mar cigni, e firene 
Meravigliando dir: nato è il diletto, 

Nato è il portento de le aufonic fccne. . 


Per 


I 


»S4 

Per le Nozze della nobil Donna . 

La Signora Marchefa D. Eleonora Gonzaga, 

Col nobil Cavaliere 

Il Sig. Conte Carlo Ludovico Colloredo. 


( 


S O N E T\ T O. 



Uefti fon gli aurei veli, e la trapunta 
Lucida gonna e quella: ecco T ardenti 
Tremole gemme, e i fior vaghi, e ridenti 
E ’I sì bramato giorno ecco ornai fpunta . 


Più non tardar: L’ora felice è giunta. 

Che vanni al tergo aver parea sì lenti : 
Vergine illuftre, al tuo deftin contenti : ; 
Ir più non dei. dal bel Garzon disgiunta. 

Orna il bel fianco, e d’or frena T adorno 
Crine, e fra donne, c cavalier ne vieni, 
Qual fra gli aftri la (Iella «Ima del giorno. 

Quando bei figlj d’alto fpirto pieni i»- • • 

Già donna ti vedrai fcherzar d’intorno, * 
Dirai pofeia, fe amor dojce incateni. 
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Per lo ftefio argomento. 
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Uefta d’armoniofe 
Corde temprata lira , * - 
Chi mai cinfe di rofe» 

Euterpe V e chi novo eGroal cor mi fpira? 


* r * » • 

» » » « 


Perch’ io canoro fpirto 
Vommen* d’idalio mirto 
Le facre tempia oltre 1* tifato adorno? 
Che chiede un sì bel giorno?ol .. \ 


Perchè amor d’ Adria in riva 
Dal terzo cerchio aurato 
Scende , e feco la diva 
Con le colombe al bel timon gemmato > 
Vuol fi » che ad Imeneo, 

Qual di Teti, e Pcleo 
A 1* alte nozze celebrate tanto. 

Sciolgali aonio canto? 


Vìa 


Or via quella gradita 

Cetra rechiamo iw osano; 

Già le fervide dita 

Addano a i modi del cantor tebano . 

Su dì» mufa, che chiedi? 

Vuoi del buon Collorcdi , 

E de l'alta Gonzaga un fuon» che s'oda % 
La ve’ Imeneo gli annoda? ' 

Anzj non che il fonante 
Adria» non che il Tirreno» 

Non che Adige fpumante, • 

E Po> Tebro, Tefino, e Mincio, e Reno; 
Udranlo in fu i- lor liti 
I faretrati Sciti. 

L’Arabo, il Perfo, e Timo con l’altrTado 
Tanto c ’l valor di Pindol 


Canterem gli occhi ardenti 
Sotto le belle ciglia, 

E i bei candidi denti , 

Vivo teibr d’ orientai conchiglia > . 

E il portamento altero, « 

E il parlar lufinghiero 

De r ecce 1 fa Donzella, e i pronti, e terfi 

Detti d'ambroGa afperfi. 


Canterini 


• • 


Cantercm Tagil fianco . . , 

Del Giovane feroce, • .... 

O piu che neve bianco 
Prema ifpano* cor fiero, o p<ur veloce 
Lev? d 5 un leggier lalto 
Il piè fpedito in alto, 

Sparfi i lunghi, odorati»aurei capelli 
A i frefchi venticelli* . .. 

Ambo potrian fuggetto 
Ampio offrirmi d’eroi. 

Che armati il tergo , c’1 petto, 

Marte , feguiro i fiei vefiìlli tuoi * < 

Ma di guerrieri, e d’armi 
Parlar negano i carmi . 

Vuol, che foto d’amor dolce fi canti. 
Bella coppia d’atnanti . 

Però voi pur regali * ... 

Titoli , e valli imperi, 

K voi lumi immortali, 
lo tacerò de i duo gran ceppi alteri: 
Ne le vollre sì conre 
Virtù turbate in fronte, 

Spofi felici, fi dorran, fe ad arte 
Lafcerolle in disparte* . . 


Troppo 
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Troppo udir vi diletta. 

Come l'alma vi punfc •• * 

Di dorata faetta v >:• 

Quegli, eh* eternamente infiem v' aggiunte» 
Simiglianza fi dice 
Bella d’’ amor nudrice . 

Quella fu la gentil, falda ‘catena» 

Che or sì dolce v' affrena • • • 

Su dunque efei, amorofa 
Notte, (iellata il velo, 

E a coppia sì famofa 

Tutto di tacit* ombre ammanta il ciclo» 

Io, che a tutt’ altri ignote • 

Veggio cofe remote , 

Tentar godrò per folta nebbia ofeuri 
Sacri , felici augurj . 

Son pur quei , che là miro > 

Leggiadri pargoletti , 

Chiari germi, che ufdro 

Dal fangue augufto de i duo fpofi eletti? 

Qual tratta afta, e bandiera, 

E di polve guerriera 

S'orna, e di palme, di vii ozio fchivo, 

E qual di molle ulivo. 
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Italia , io fo , che fpefla 
Mentir non fi vergogna 

Il lufinghier Permeilo > . * ■ ' ; , * 

Qualche adornando altrui gentil menzogna t 

10 folli accenti, e vani 
Non fido a i dì lontani: 

11 fuon verace de’ prefagj mie» 

Scende da i fommi dei. 
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Per le felicifiìme Nozze di Sua Eccell * a 

Il Sig. Marchefc D Ippolito Benrìvoglio d’ Aragona, 
Con la nobil Donna 

La Signora Marchcfa D. Marianna Gonzaga . 


CANZONE* 

L A bella vifion , che ancor mi fiedc 
Nel penfier viva , io canto . 

Italia in aureo manto 
Dal tuo fquallor riforgi ; 

E ricompofti i crini 
Siedimi altera accanto. 

A migliori deftini 
In guardia il ciel ti diede. 

Maggior di me, pien di dio parlo, c porgi 
A i facri vedi fede. 

Io colà fui ,dov’ hanno fede i fati £ 

Ne, che via mi tenerti, 

Nc, s’ali al fianco averti. 

Mi chiegga il vulgo ignaro. 

Forti , cred' io, penfieri 
D'ahc immagini imprefli 
Mi fur penne, c fentieri. 

Per erti meco nati 

Forfè anch’io nome avrò lodato, e chiaro 
Fra gl’italici vati* 

r,r Laddove 
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Laddove io fui , tutto era in fue cagioni 
L’ordin del mondo accolto. 

Sfavali il vario volto 
De T avvenire in folta 
Notte caliginofa 
Profondamente avvolto. 

Era mirabil cofa 

Veder vecchie ftagioni 

Qual in bell’oro, qual in ferro fcolta 

Pur ferbar fue ragioni . 

Nè in Ior col guardo, e col penfier m’awolfi, 
Che a me più de i’ufato 
Lieto d’Aufonia il fato 
Si fece avanti: avea 

Il vero eterno in fronte » ' « ■ 

E i gran prefagj a lato. 

L’ orecchie avide, e pronte 
A le parole io volfi , 

E, qual rugiade fuol conca eritrea. 

In mio cor le raccolfi. 

Ed ecco chiaro, ecco proromper grave 
Il non fallace fuono: 

A te, dille, cui fono 
Le fante mufe amiche, 

Non ignobil canrore, <: 

Fo de’ mici derti dono. 

Oh qual melfe d’onore 

Novella forge, ed ave 

Di virtù piene le forgenti fpiche! . . 

A che più Italia pavé? 

L 
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Quefti (i) duo Gcnj, che mi vedi a fianco, . 
Tu ravvifar ben dei . 

Di due di femidei 
Alme ftirpi feconde. 

Che il Po , che il Mincio onora , 

Io cuflodi gli Tei. 

Lor mercè non ancora 
Di crear prodi fianco 

L’un fangue, e l’altro fu- le patrie fponde 
Non vien , nè verrà manco. . . . ' i 

Nè ti gravi veder con braccia fceme 
Di buon germe virile 
L’eccclfa (ignorile 
Arbor Gonzaga ftarli, 

Difperando, che rieda . . 

A ravvivarla aprile, 
lo vo’, che Italia veda, ^ 

Qua! di Tue poma efireme 

S’abbia in ciel cura» e a che doveaù ferbaru 

Gli avanzi del buon Teme . 

Vedi tu lungo l’eridania riva 
D’anni, e di pregi onufia 
Quella forger vetufta 
Pianta, che tutt’ adornlla f y‘ 

La dotta, alma Ferrara, , r ; 

Pianta felice, augufta. 

Più che altra a gli dei cara? 

Oh di quanta nativa 

Virtù verdeggia» e afiife a la bell ombra 

Quante fperanze avvivai 



De’ Bcntivogli, quel, che vedi, è ’l vero 
Stipite generofo. 

Ve’, come verde, annoio 

Quafi al ciel s’avvicina, . 

E d’ onor ricche fpoglic 
Tante fpiega orgogliofo, 

Quante ha radici, e foglie. 

Fiorir vidilo altero , 

Là dove flaflì ancor l’ampia rovina. 

Segno del vecchio impero. 

Fin da que’ giorni antichi un de’ più vaghi. 
Fecondi rami Tuoi 
Da lui divelli, e poi 
Primier fu l’altra pianta 
D’ inferirlo ebbi cura. 

Vidi allora d’eroi 
Lunga ferie ventura, 

E de i novi Gonzaghi 

Quale incominci quel bel ramo, e quanta 

Stirpe illuftri, e propaghi. 

Ed or egli a colei, ch’ultima refta 
De i gran Gonzaghi (tenda 
L’amico tronco, e prenda 
In guardia le regali 
Reliquie del buon fangue, 

E un bel lume raccenda. 

Ch’ornai fi fpegne , e langue. 

Verace, manifefta. 

Scritta in leggi indelebili , immortali 
Mente del ciclo c quefta . 

L z 
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Oh fc mirar potefE i duo, ch'or fopra 

I nembi, e le procelle 
Premon co i piè le delle» 

Che là giù tanto nome» 

E tai lafciàr vedigj 
D’opre adorate, e belle. 

Guida (2) > e l’almo Luigi ì 
Vedredi fu tal opra 

Come fi danno ambo a configlio, e come 
Lor mente in ciò s’ adopra. 

Del gran ( 3 ) Cornelio etfi fpiràr nel petto 

II lor commi desio. 

Egli il bel nodo or dio. 

Egli, che Tempre ha cento •• 

Cure d’onor vicine» 

Egli , che già coprio 
D’odro facrato il crine, 

Pien d’egregio intelletto, * : : 

E de l’avito fignoril talento 
Pieno l’alma, e Tafpetto. • 

E qual potca non terminar lavoro 
Mente , ch'or per remoti 
Sacri viaggi ignoti 
Guida fui latin fiume 
L’alta fortuna Ibera, 

E farli aureo ìi i nipoti 
Efemplo, e dimoi l’pera? 

Sul novo vincol d’oro 

Quell’ alme sfavillando in novo lume 

Si. rallegrar tra loro . 

.. ■ • * 
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E per decreto mio già quinci i vanni 
-Amor ver Mincio ftefe, 

E novi ttrali prefe, 

Ed elette faville 
Da gentil iomigfianza* 

E i duo bei cori accefe * 

L’ un de 1’ altrui fembianza. . 

Seguonlo i gioviti 1 anni. 

Che intorno harr cento fofpir dolci, e mille 
Dolci, teneri affanni. 

Seco è colei, ch’io gentil volto umano 
Gode ne i chiari petti 
Compor voglie, ed affetti > 

De le foglie di pace 
Cinta i crini odoroii. 

I bennati diletti 
L’ accompagnan fettofi» 

Nè ftan pregando invano-. 

Che s’ affretti Imeneo con l’aurea face 
Folgoreggiante in mano. 

E il dì beato ornai vicine fentc 
L* alate ore dilette : 

Parte di lor commette 
Ài gemmato timone 
1 fervidi cavalli ; 

Parte di rofe elette 
Sparge i ce letti calli» 

Oh come impaziente 

Chiede i purpurei fieni, onde al balcone 

S ’ affàcci d’oriente ! -. 


1 % . 


Tu meco che più fai? cento non odi 
Leggiadri itali verfi 
A l’inclita converfi 
Coppia de i lieti amanti? 

Sola dovrà tua lira 
Pender pigra , e racerfi ? 

Vanne, e quante mai fpira 

Febo a te rare Iodi 

Tutte le adorna , e me le reca avanti 

Tedine in aurei modi. 

De la vergin fublime canterai 
Tu i negri occhi lucenti. 

Tu le rofee, ridenti 
Gore, tu il mover vago, 

E la colta favella , 

Tu i coftumi innocenti, 

E l’alma grande, e bella* 

Nè (4 ) la madre, che fai 

Qual in sè forma a lei fpecchio, td inimago, 

Taciuta lafcerai. 

Nè eoo cetra minor farai, che s’oda 
D’alti genj temprata 
L’ indole avventurata 
Del garzon faggio, e forte. 

Oh con qual ftudio a lui 
Fu intra mille ferbata 
La vergin degna, a cui 
Degno di lei s’annoda! 

Italia il veggia, e di fua nova forte 
lnfupcrbifca, e goda. 
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Ma i gran fuccefli, che ancor copro, e celo 
Tu pur taci, e rifpetta, 

E in Tua ftagion gli afpetta 
Del tuo penfar maggiori. 

Mira , là nel fuo grembo. 

Che a (chiuderli s’affretta* 

Impenetrabil nembo 
Lor fa difefa, e velo. 

Chi tentarlo ardirebbe, e trarne fuori 

1 fecreti del cielo? 

% , • , 

( i ) Laura Bentivoglio maritata in un Cadetto de* Duchi 
Gonzaga diè principio alla nobilijjima Cafa della pre- 
dente fpofa : e lo fìeffo ramo in lei fìnìfce , e coll* ultimo 
fuo rampollo torna nella Cafa Bentivoglio . - . * 

(i ) Il Cardinale Guido Bentivoglio già Nunzio in Fian- 
dra , e Scrittore celeberrimo d' 1 fioria. San Luigi Gon- 
zaga della Compagnia di Getti, 

( j ) Il Cardinale Cornelio Bentivoglio , che , quando 
1' autore fcrijfe quella cannone» era Miniftro di Spagna 
in Roma, e Zio dello fpofo. 

( 4 ) D. Marta Trotti Gonzaga Madre della fpofa , fra 
le Ninfe d' Arcadia Eurilla, virtuofijjima Dama . 
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Per le ftefTe Nozze • 


sonetto. 

F iume , che in prima cieche vie profonde 
Tenne, indi a piè d’altero giogo forfè. 

Poiché ville, e città varie trafeorfe. 

Cento rivi accogliendo entro fue fponde, 

A 1* ocean padre de Tacque, donde 
L’algofo piè peregrinando torfe. 

Grato de’ doni fuoi ritorna , e forfè 
Stima fuo onor perdervi il nome, e Tonde. 

Così tu torni al Bentivoglio augufto 

Sangue, onde il tuo fi diramò per cento • 
Vene d’inclite donne, e d’alti eroi, 

Spofa eccelfa , e gentil del tuo vetufto 

Buon cenpo ultimo onor, grande ornamento: 
Ma ferirai col nome i pregi tuoi . 


iS 9 


Per le fteffe Nozze. 

A Sua Eminenza il Sig. Cardinale Cornelio Bentivoglio 
d’ Aragona Zio dello fpofo. 


Q1 


SONETTO. 

Uel, che in man d’ Imeneo di lucid’ oro 
Tutto comedo immortai nodo io miro, 
Signor , con che felice , c bel lavoro 
I tuoi fupremi , facri genj ordiro/ 


Vedi per lor comun pregio, e riftoro. 

Poiché da la natia della partirò 
Pari d’amor, pari d’onor tra loro. 

Che due bell' alme, fua mercè, s’ unirò! 


Ma poi de l'opra tua fuperbo, e pago 

Quanto fra l’oftro, e 1* alte cure andrai 
Qualor degni di lor forgeran figlj? 

E quando a fard a tutti gli altri immago, 

E bella invidia infiem , Signor, vedrai 
Un fra lor nato, che te poi famigli? j 


Per 
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Per la fefta del Nome iantiflimo 

D I M A R I A. 

* . . 


SONETTO » 

O Pieno di falute, o pien d'impero 

Nome di lei, ch’il eie! Tua Donna cole* 
Nome, io cui chiuder quelle labbia fpero 
L’eflremo di, fe Tua mercè fel vole: 

Nome di grazia largo fonte, e vero. 

Chi mi darà degne di te parole? 

Già grande flavi nel divin penderò, 

Nè Luna in cielo ancor movea, nè Sole» 

Per farti onore il mar pon giù le irate 

Spumanti acque, e fi placa, e de F orrende 
Tempefte il fragor race; e fe talora 

Sdegnofo Dio guarda le terre ingrate. 

Tu si dolce al fuo cor rifoni allora, 

, Che il braccio in alto per pietà fofpcnde* 


Ad 


Digltized by Google 


Ad un novello Sacerdote. 

Che celebra la prima meda. 
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SONETTO. 

P Erchè ancor temi? c già di facre fpoglie 
Cinto t’arredi, c ’i facro piè fofpendi? 

Deh fegui ornai le pure,oncfte voglie. 

Che ti fan feorta, e ’l facro altare afeendi. 

Già il tuo Signor l’umil tuo priego accoglie, 

E più di te con indugiar l’accendi ; 

E impaziente in fu l’ eterne foglie 
Afpetta il fuon de’ detti almi , e tremendi . 

Ma già l’ara falifti, e pura, e falda 

Fè t’accompagna : oh quanta il core, oh tjuale 
Fiamma ratto d’amor t’agita, e fcalda/ . 

Nè il color primo in te, nè in te il primiero 
Volto ritieni: ornai più che mortale 
Suona la voce angel terrefirc, e vero* 


Prr 
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Per la fefia ' 

Di fan Niccolò di Bari . 


S a N E T T O. 

B Arbare d’Afia udire infaude arene: 

Nave approdò, che la bell'urna, e l’oda 
Sacre, e fHIlanti almo licor fen viene 
A depredar, da dio guidata, e moda. 

Già par che più la riva,- a cui s’attiene, 

Carca elei Tuo tefor guardar non pofla 
Nè 1’ onda, e l’aura più. indugiar foftiene. 

De l'occulto Tua nume ebbra, e commoda ► 

Ecco a le daunie rive il trionfale 

Legno fen porta quella fpoglia fanta. 

Su cui le ciglia il pellegrino inarca . 

O nave*, nave avventurofa ! ahi quale 

Ti redi, o terra fvenrurata ! ahi quanta 
Parte del ciclo ad altra lido varca/ 

PER 
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PER. LO DECRETO DI SANTIFICAZIONE 

DEL B. LUIGI GONZAGA 
Della Compagnia di Gesù . 

I 

I 


SONETTO . 

I L gran decreto > che più luftri avvolto 
Si (lè ne l’alta invariabil mente. 

Sorge, ed al tuo fi move, Itala gente * 

Ed a 1' altrui pregar fervido, molto;. 

E dagli eterni Tuoi nodi già fciolto 
Su "1 Vatican li cala impaziente. 

Ed al fuo giugner 1’ alma Fe repente 
Lieta a lui volge ih bel velato volto. 

Al buon Gonzaga novo onore ei porta,. 

Che per la mano del Pallor latino 
Salir le facte are votive afpetta :. 

E il comun voto a rallegrar vicino 

Tra fanti aufpicj già fu 1’ aurea porta 
Candido ftaffi, e. la bell’alba affretta. 

PER 
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PER MESSA NUOVA 


Celebrata da un Sacerdote cappellano del facro 
Ordine Conflati miniano* 


SONETTO. 

E Cco al fonar de le facrate note. 

Che di tue calle labbia efcon primiere. 

Ecco dar loco le fu per ne fpere 
A lui, che a 1* amor luo por fren non potè. 

Eccolo in larghe, e Iuminofe rote 

Scender , e il feguon le celefli fchiere: 

E (eco è 1’ alma Fe le fante altere 
Luci velata, e le virginee gote. 

E mentre ei giugne al cor dolce ti grida: 

Ecco il nume, ecco dio, che già fe’ dono 
A Coflantin del memorando legno; 

E clic or odia di pace, e di perdono 

A te s' offre d’arnor memoria, e pegno. 

E contra morte in (uà virtù t* affida. 


Venerdì 
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Venerdì Santo. 



SONETTO. 

Lmo fo!> che rimeni il fempre amaro» 

E facro giorno »aiKor (fallante, e ancora 
Tinto del fangue preziofo, e caro. 

Che a noi le vie del dei fegna > colora > 

Me quella, ahi, fanta lacrimevol ora. 

Che compiè l’opra del comun riparo» 
Quando natura conturbo^!, e fuora * 

D’ urna le redivive ombre s’atzàro. 

Quando per la pietà dei lor fattore 

11 di, e la luce (eco venner manco 
Repente , e in duo partiflì il vel del tempio. 

Me felce afpra vedrà centra 1 dolore 

Farmi, ne trar fofpiro? O non pur anco 
Udito mai di feritate efempio J 


Cri&o 
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Crifto nella fua paffione non fu meno 
tormentato dagli ftrumenti del 
dolore, che dalla preveduta 
ingratitudine umana . 


s o N E t t. o. 

A Hi foJo avefte voi, crudi d’affanno 

Strumentile di dolor, lacero e vinto 
Lui, che di noftra mortai fpoglia cinto 
Vi elette a riparar 1 * antico danno! 

Voi, come l’ altre a lui fuggctte fanno 
Create cole, con fecreto inflinto 
L’ alto fuo genio a la bell’ opra accinto 
Seguifte, e il cielo, e infiem natura il fanno* 

Ma che a negargli infin conforto quelle 
Cofe,che noi dovean , feffer congiura. 

Fatte al fuo fangue,e al gran desio rubclle, 

«Ahi fu pena, che ogn’ altra avanza, e ofcura: 

* Su lei nel cielo innorridlr le belle 
Menti beate, e ne fremeo natura. 

per 
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PER S. TOMMASO t>’ ACQUINO 

Che il fuo fapere contribuì molto alla fua fantità. 


SONETTO . 

I L veggio , o luce delle fcole , o vena 

D’ auree dottrine non mai fcarfa, a quale 
Cima poggialti in ben amar, che apena 
Hai fra le accefe eterne menti eguale. 

Il veggio; o quanta de’ Tuoi raggi piena 
Celelte piove in te gloria immortale! 

Ma mentre te cingea fragil, terrena 
Spoglia, onde avelli mai sì rapid’ale? 

Rapid’ale, fu cui fopra le cofe 
Tutte ti ergevi a ricercar la fonte 
Unica* e fola del ben fommo,e vero? 

Da quel, che le tue voglie al miglior pronte 
Seco per man rraea fu! gran fentiero, 

Almo faper, le avelli: ei le compofc. 

M Per 
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Per la feda 
Del medefimo Santo. 

T olle T bomam , & dìfftpabo ecclefiam deè - 


SONETTO. 

S Pofa di d o, che vedi immobif (tarli 
Su falda pietra tua immutabii forre, 

E a farti guerra congiurate armarli 
Invan l r atre d’abilìo invidc porte. 

Dal moftro reo , che nel tuo grembo ha fparl» 

Semi maligni , e nera ombra dr morte. 

Odi per tuo conforto, odi gridarli: 

Quanto, ah quanto è cortei l'ecura, e forte ? 

Non anco alcuna età frange , e diiTufve 
Quell’ alte leggi, da cui norma prende. 

Che in adamante eterna man le lcri'te. 

Chi quel lume d' Acquino, onde sì fplende , 

Le toglie, e fura, e in cieca notte involge? 

Oh le mai tanta luce in lei periilc i 

SMA. 
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S. MARIA MADDALENA 
penitente nell’ antro . di Marfiglia , 


SONETTO . 

O Negro, informe, inabitato fpeco, 

D alto filetizio , e d* ombre pieno , e cinto B 
Da qual non folti pietà fcoflo,e vinto» 

Qualor fi Ite la bella donna reco ! 

Teneri pianti, e caldi voti un cieco 

Orrore accolfe ; e i nodi, onde fu feinto 
Quel degno cor, pendono intorno, e tinto 
Ancor di feorno amor gli guatale bieco» 

Ma qual ti Fedi allor, ch'ella morendo 

In dolce, eterno fonno i rai compofe. 

Fra canti, e fuoni aperto il ciel vedendo» 1 

Quali angclettì per le mute , ombrofe 

Tue Itrade allora non venian fpargendo 
A piena man bianchi ligultri^ e rofe! 

M x p cr 
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Per k Natività 


DI MARIA. 


SONETTO. 

C Erto quell* alto amor, d’onde ogni bella 
Cofa, come da fonte ognor deriva. 

Quel dì, che quell’ intatta Verginella 
Piena di grazia dal fen d’ Anna ufeiva* 

Egli al lanto natal, che di novella 

Vita era Teme a noi, candido apriva 
Lì cielo il giorno, e queda fpera ,c quella 
Spargea di luce fiammeggiante , e viva* 

E dove ella da prima i duo ridenti 
Lumi celelli aperfe, intorno feo 
Germinar bianche rofe, e puri gigli. 

E tai dovea per quella oprar portenti. 

Che il padre antico, ed i perduti figli 
Col fuo gran parto riparar potéo. 


In lode della medefima 
SANTISSIMA VERGINE. ' 


SONETTO. 

O Prima madre, che nel dolce aprico 

Terrea cogliefti il frurto.onde abbiam morte, 
E forfè ancor fu la cangiata forte 
Piangi, e fui danni del gran fallo antico. 

Non vedi il feduttor ferpe nemico 

Qual coglie mede da i’ue poco accorte 
Frodi, per cui quella fuprema,e forte 
. Donna ebbe ifciel oltre uman fegno amico ? 

Ella col bianco piè 1* orrida preme 

Superba teda , e di falute fpiega 
Il trionfale riverito fegno * . .. . *. \ 

Terrore a flige,a noi conforto, e fpeme, 

, A qnai.fua gran merce, più non fi niega 
L’ eterno calle dei beato regno. 


i8i 


fìr 


S. FRANCESCO DI SALES. 


S . o; N ' £, T T j O. 



Udii bea tutte d’ amar V arti inrete 
Cclellijo quali, o quante in cor chiudea 
Celefti, ardenti, vive fiamme acce fé 
la quel foco divin» che incende» e beai 




Perocché ei mentre ancor quella il premea 

Vii faima, tanto immaginando alcefe, . 

Che del ben primo l’alta, eterna idea, j 
Quanta ella è in del, qual più poteo,comprcfe. 


E quanto ne i penfier del grande obbjetto 

Crefcea 1* immago, e del Tuo lume empia 
Ad ora ad or più i fenfi , e i* intelletto. 


Crefcea la bella fiamma, e fé capia 

L' immenfa immago in fralc,angufto petto, 
Ei quella amando pareggiato avria. , ’ • 


PER 
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S. O R S O L A 




SONETTO . 

S Anta, cd invitta Fè mira, qual viene 

Donzella al ciel per vie d’ afpro marcirò , 

E vedi quai campagne per man tiene. 

Che feco a morte andana» e lei feguiro* 

Vedile trionfanti al fommo giro 

Poggiar moftrando le fquarciate vene : 

Come, poiché d’atra tempefta ufeiro^ 

Approdan navi ale licine arene. 

Orfola è quella , che fra ¥ altre cftolle 
La bella , trionfai palma immortale: 

L' altre fpargonle al pie l’avreo lor ferro. 

Dal ciel guatando il furor bieco, e folle, 

Superbo ir de la fpoglia inferma, e frale: 

Stolto, che non fa, in ciel quanto abbian tnerro. 

M 4 PER 
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PER 

G ‘I O S E F F O. 


s' O - N E T T O. 

G Tu, che a manca il figlio, e a delira avevi •* 

La fpofa a 1* or che al vecchio Abram ritorno ” 
Felli con cento almi angeletti intorno. 

Quello mìo caldo umil priego ricevi. 

• * ■ . 

Deh quando de’ miei di dolenti, e brevi 

Giunga r cftrcmo, incerto, amaro giorno. 

Me, che la via non fo, che al bel foggiorno 
Guidi, ne penne avrò candide e lievi. 

Me per man prendi , e fuor di quella ofeura 
Valle mi : fcorgi pel fentiero eterno 
Al mio principio alma innocente, c pura. ; 

E il vegga, e invan ne frema, e d’ira tinto 

Rieda, e di feomo ai laghi atri d* averno 
' L’ angcl rubei , qual fenza fpogiia il vinto;' 


Per 


Per un Quadro di S. Andrea Avellino 
dipinto dal Sig. Tagliafacchi in 
Borgo S. Donnino . 


s o N E t t o. 

§ 

D EI Tanto veglio ecco di fpirto vota 

La catta fpoglia ratto cade , e manca , 
Ferma del fangue fa T voluti! rota, 

Che l'almo oppreflò cor più non rinfranca.' 

Morte già fiede fu la fredda gota , 

Che gaudio fplra benché fmorta, e bianca; 

Mirabil tela, a cui porge devòta 

Gente il bel voto in lui fecura > t franca. 

Tua, gentil Tagliafacchi, è l’opra rara. 

Che invita ad AveIJin gl* inni immortali, ? - 
E a la ma patria 1* alto fcampo impetra. 

Morte fel guata, t frange a piè de l’ara, 

E vinta getta gl’improvvifi Arali, ••• 

Onde avea carta la fatai faretra . 


LA 
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4 LA DIVINA Gl USTtZ I A 


Nel Diluvio Univerfale. 




\ 


s o n: e t t O i 


S Corto P eterno Re,, ch’ebbe le genti 

Movergli guerra d’opre ai cielo infette, .» ì •. ; * 

Chiamò le nubi , e al primier detto prette * V .JL 
Vennec Tu le fortore ale de’ venti . . . . * 


E fdegnato lor ditte: il fren fi lenti ’ \ i 
Dei nembi, e de. le acquofe , atre tempetteu 
Totto , come chiedea V alto , celette . - . ; 

Furor,, d’ acque feendean fiumi, e torrenti . ; 

Non torre ardua fublime, e non : qual eraT .. v.T 
O giogo* od alpe più innaccetta., jU.om toIie*> 

Onde nel v^tta gQFgo c^l non pera* .. 5 3 


Che l’indomita piena» in «he .diaVoJfei/. 
Far la vendetta memoranda intera* 
Tutta coi faUi tuoi 1 aberra «Ifes 
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S. 


•* PER,'** .7 . 

ANDREA CORSINI. 


*• «-i • 


I 


ì 


s 


O' N E T V T . O. 

• * 


D A chi mandato, e da qual avrea porta • 

Muffe il bel fogno , e in che felice aurora» 
Che, quali vera del ciel lingua, e fcorta 
Fede! precorfe te non nato ancora? 

* * • a 


Quella d'alto il rmndò, che veglia ognora 

Sul cornuti fcampo, e il noflro fral* conforta * 
O faulìo fogno / e non lo intefe allora 
Mente d’ uorn cieca, e poco al vero accorta . 


Ben or lo intende, che tu pien del fanto 

Lume fai, come dio C innonda,e bea 
Fra tante al fianco tuo virtudi aflìfe. 


E dice: ah quello, ah quello a noi volea 
Moftrar la bella vifion, che quanto 
Era nei gran decreti, allor promife. 



Cc- 
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Celebrandoli la feda della Vergine, 
e Martire 


S. CECILIA. 


SONETTO. 

D Olce l’udir quella in Tuo fragil manto 
Vera angeletta fu’I mattin, qualora 
Godea rivolta al ciel facrar col canto 
L’ ore tranquille de la nova aurora. 

Dolce il mirare l’una, c I* altra intanto 

Agii candida man, eh alto fi onora, 

Qual fui Giordan da l’arpa il cantor Canto, 
Trar da le argentee canne aura canora . 

I/udian dal cielo, e la vedean librati 
Per foave piacer fu le bell’ ale» 

Gli angeli eterni , indi dicean tra loro: 


Perchè sì tarda riede a i bei {Iellati 

Cerchi cortei ! Fincchè tra noi non Tale , 
Manca in ciel parte del fuperno coro. 


PER. 



PER 

S;CÀTERJNA D’ ALESSANDRIA 


Il cui corpo fu trafporrato dagli angeli 
fu’l monte Sina. 


SONETTO . 

V Eggio,crudel di morte empio frumento» . 
V infranta rota al facro avello appefa: 
Veggio il faper, che cento lumi, e cento 
Vibra, e rammenta ancor la vinta imprefa 

Veggio fu l’urna a fparger fiori intento 

Amore, e d’alto ogni virtù difeefa: 

Par che fino di dio qui parli.il vento, • . ; 
L’ avra , la terra in divin foco accefa ♦ 

Sina è il giogo felice, ove 1’ eftinta. 

Intatta fpoglia a tanto onor traefte. 

Angeli fanti, fu rcterne piume: •• 

E la dove fi giace ella ancor pinta 

Del bel virgineo fuo candor, fcrivefte : 
Lunge, o profani; cedei tutta è nume. 


PER 


00 


190 


PER 

LA STESSA SANTA MARTIRE. 


SONETTO o 

L A vergin faggia, che non anco fuore 
Del quarto luftro giovanetta ufda. 

Ah di qual piene fovruman valore 
Le rofee labbra ragionando aprial 

Incontro ai franchi detti il folle errore 
Mover parola vinto non ardia, 

E partendo da lei 1* h*a e ’l roflore 
Pinti fui volto con la man copria. 

Ed ella mofla da infiammato zelo 

Sen già fecura ,ove l’orribil rota 

Mal fervi l’empio , e al fuolo cadde infranta $ 

La fcure no> che a terra fredda, e vota 
Lafciò la fpoglia immacolata , e fanta 
De l’alma bella, eh’ or fiammeggia in cielo» 


PER 
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PER 

S FRANCESCO DI PAOLA* 


SONETTO . 



En fu quelli, che adori, infincche vide, 
Angef vero, eelefte in volto umano ; 

Ne immorrai fcefo in lui poter fovrano 
Fè,che men curvo d’ umiltà fen gifle. 


Dir qual di carità foco nudrifle. 

Tenta cor freddo , e fredda lingua invano. 
Oh fe pertanto ciel da noi lontano, 

Felfina invitta ,un mio bel voto udiffe! 

Vorrei, che pioggia d’invifibif, fanto 

Arder fu te dai lembi aurei feoteflfe 
Del fuo di gloria luminofo ammanto: 

Ch’ ove le dure, algenti alme incendere. 

Qual non ricovrerian beltà del tanto 
Dolce d’ amar almo coftume imprefle ? 


PER 


Digitized by Google 




151 


PER 

S. CLAUDIO 

Prima foldato , poi vcfcovo , e finalmente romito. 


SONETTO. 

/ 

A Quegli nuda erma parete antica. 

Ove il feguace tuo per man traedi. 

Quindi in trofeo fofpendi elmo, e lorica,’ 

Bella umiltade, e ricche , adorne vedi: 

Quinci i facri del crin fregi celedi, 

E 1’ avrea verga , che corrette amica 
L* eletto gregge , e al pattegger di quelli 
Carmi fegnato fedel marmo dica . 

Claudio ogni voglia a dio converfa, e doma. 

Qui facrò l’armi, e a la negletta fronte 
Le fante infegne, e ’l giudo onor fin tolfe; 

E qual colomba, che romita al fonte 

Siede, tra rozze lane, e in tronca chioma 
Quinci l’ultimo volo al ciel difciolfe. 

PER 
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PER LA FESTA DELLA 

• SS. MA N U N Z I A T 

• • 


SONETTO : 

S Enti V angel di dio, che le fonore 

Penne aprendo a te reca alta novella; 

A che paventi? a che di bel roflore 
Tingi f intatto volto, o vergin bella? 

Mira là giù fin dal beato orrore 

La prima madre al fuo fattor rubella. 
Che penfierofa ancor fui tuo timore 
Pende dal dubbio fuon di tua favella • 

Da V affidato labbro efca P amico* 

Libero accento, e tutta avvivi e terga 
' La prole infufa del delitto antico. 

E vinte dando al fuol le nere terga 

Frema fotto il bel piè 1* angue nemico, 
E invasi le terre d* atre fpumc afperga . 


*94 


PER 

SANTA BARBA R A 

Dal proprio padre uccifa. 


SONETTO . 

C Erro gli angeli efetri , allor che’I frale 

Tuo vel cader dovea fpento.e conquifo. 
Tutti in te foia riguardando filo, 

Pendeano in alto fu le lucid’ ale; . 

E re, cui già reggea fanro, immortale 

Spirto, che trafparia dal cor fui vifo* 
Miravan piena di foave rifo 
Stender la delira al ramo trionfale; 

E defedando il braccio empio paterno. 

Che te fedele a dio ferir potea , 

Vcniano incontro al’ alma invitta »e bella: 

E feendendo verte di della in della. 

Di non caduchi fiori a te fpargea 
Ciafcun la lirada del trionfo eterno. 
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PER MESSA NUOVA 

Celebrata , mentre fi fefieggiava la canonizszionc dì 
s. Pellegrino Laziofi Servita . 


SONETTO. 

V Iddi qual tinto d' oro» e a cento alati 
Spiriti amabil pondo in alto pende 
Su te nuvol lucente: ecco ai facrati 
Primi accenti, che fciogli, ecco fi fende. 

E in mezzo a ì nuovi raggi ecco ì beati 

Sguardi a te volge , e in un lampeggia e fplende 
- Pellegrin almo, a cui tra gli odorati 
Fumi più grato il novo culto afeende . 

Vè quanta parte del fuo nume verfa 

Su le calie tue labbra , e fu la mente 
Già di dio piena, e tutta al ciel converfa. 

VediI moftrarti con la facra , ardente 

Delira de* Tuoi fudor tutt* anco afperfa 
La via, eh’ ci tenne, e poi fparir repente. 

N t Morte. 
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S O N E T T O. 

A Urem più quella sì oftinata,e forda 

A le tue voci orecchia, alro, fupremo • , 
Signor ? più quella altera fronte avremo * 
Che r eterna tua man non cura, 6 fcorda? 

E più di rei piacer quefta sì ingorda 

Tenace voglia, oimè, qualor vedremo 
Apprettar morre, e nel momento eftremo 
Torre Io tirai lu l’ infallibil corda ? 

Freddo pallor le gote, orrore, e gelo 

L’olla, e le vene feorreran, fjgando 
Gli tpirti ,c l’alma fu le labbra errante. 

Ma che farà veder folto , efecrando 

Sruol d’ empie colpe ancor far guerra al cielo? 
• - Ahi tardi conoiciutoj amaro inftante! 


Giu- 


Digitized by Google 


Giudizio finale. 
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' SONETTO. 

1 

L * Angelo ahi veggo: odo 1* orribil tromba: 

Quefta è la valle: ecco gli ofeuri, algenti 
Sepolcri intorno apri rii, e fuor di tomba 
. Delle dai Tonno eterno ufeit le genti. 

j» 

Quindi un eletto ftuo?, che, qual colomba. 

Candido poggia al del fu i vanni ardenti: 
Quinci una turba , eh’ alto freme, e piomba 
Giù nel* ombre, e ne’ ftagni atri, bollenti. 

I 

Uitrici fiamme, e tremole faette 
, Ardono pronte al deftro lato, c al manco 

! Del formidabil rè de le vendette* 

Di me che fia ? di me cui (tanno al fianco 

L* antiche colpe? andrò frà I’ alme elette ? 

Non follo, e tremo, e per timore imbianco* 

N $ Paradifo, 

I 

( 

. 1 

I • ' 
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Paratifo. 
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5 0 N E' T T O. 

Ueflo è il beato ciel? quella è la fede * 

Del fommo, eterno, incomprenfibil bene ? 
Altro ah cerio valea tanta mercede» «... 
Che poche, e brevi» e ben fofierte pene! 


Ardente carità fifo in dio tiene 

Volto ogni eletto, che in lui tutto vede: 
Fuori del’ auree porre è Palma fpene» 

E ancor velata i fai la bella lède. 


Lume è ogni eofa intorno: ampio, perenne, 
Immenfo lume è dio, lume perfetto: 
Lume ogni fpirto a contemplar converfo. 

Felice, chi quafstr mette le penne, ... ' 

E vede, & arde, e del beante obbjetro 
Stà ne U vifta beatrice immerfo . 


Inferno. 
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Inferno * 
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SONETTO. 

S * Apre l’ampia vorago: afdon là cinte 

Oimè! quant’ alme d’ arre fiamme inferne» 

E le tardi temute ire fuperne 
Tengonle in nodi adamantini avvinte. 

Terribil vifta! ahi di che orror fon tinte* 

E come atroci le vendette eterne ! 

Giuftizia gode, che fra ceppi feerne 
Fremer quell’ empie invao vei dio fofpince. 

Ahi danno, immenfo danno, onde s\ largo 
Scende nel vado incendio a metter foce 
Torrente irreparabile d’affanno! 

Alma , che in mal oprar calda e feroce 

Pur corri, ah vieni, e da l’orrendo nurgo 
Guarda la pena del tuo lungo inganno»' 

N 4 Per 
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Per lo giorno di Pafqua . 

Al Sìg. Conte 


AURELIO BERNIER.I. 


C A N Z ONE. 


P 


Ur la beli*' alba apparfe,. 
Cui fu cetre immortali 
Feflofi 4 , trionfali 
Canti per T aer fonano . 
Vedi-, quai colte in cielo^ 
Trecce di fiori e quai 
Fulgidi , acceiì rai 
Sua fronte alma coronano ^ 


Queflo è il beato giorno , 

Che al domator di morte- 
Le chiufe , eterne porre 
Su i perni d’ or s’ aperferov 
E Tonte alprc, c fervili, 

E le piaghe, e b tormenti» 
Ln vive orme lucenti 
Di gloria, ù converfero.v 

w 


.. > 


Vota 


« • 




Vota è l’urna: ecco il fa fio 
Volto: ecco Palle > e 1* armi 
Che r mal guardati marmi 
Atronire percolici o. 

Sorfe l’egra natura , 

E fui ciel liete „ e pronte 
A ribaciarli in fronte 
Giudiziale pace modero- 



Noi dunque fu rechiamo, 

Bernier, la cetra in mano. 

Che P onde del Giordano 
Meravigliando udirono L 
Su le cui (sere corde 
Altamente cantati 
Per gli fpazj {Iellati 
Inni al gran dio falironcu 

Di minore argumento,. 

Di mcn fublimc meta* 

Ver li d’ almo poeta 
Appagarli non deggiono- 
Cantin profane Iodi. 

Quei, che invan larghi umori' , 
Tra favolcfi errori 
A tecche fonti chicggiono. 


Kon potrà i carmi noftri , 

Converfi al gran fuggetto 
Di luftnga fofpetto » 

E di menzogna tingere; 

E dovrem d’altro poi. 
Scarchi di quelle fpoglie , 
Che di caduche foglie 
L’alma chioma ricingere. 



Per 
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Per la Predica della,, . ; u 
DILEZIONE DEI NEMICI 


» * * » 

Al Sìg. Dottor • 

* - t 


ERCOLE ZANOTTI . 


C A N Z O :2V £. ! :: .. 1 


C Hi frenerà torrente. 

Che giù dai gioghi d’apennin feivofo 
Flutti, ed orgoglio tragge. 

Sonante, impctuofo, . > s 

A depredar le feminate piagge? 

Il timido bifolco 

L’ode da lungi, e ver fuo tetto fprona, 

E piangendo abbandona 
L’ aratro a mezzo il folco. • 

Chi legherà le algenti. 

Sonore penne d’ aquilon, che rugge 
Pe i cavi faffi, e i lidi , 

E il mar ne tona , e mugge ? 

Nocchier, che a fragil pin fuo fcampo affidi» 

L’ode, ne a feempio eftremo 

Pronta l’ invola opra di mano,o d’arte * 

Sdrucito fianco, e farte, 

E rotta vela, e remo. - 

Ma 
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Ma chi indomita voglia 

Verrà , che domi di vendetta infana , 

Che formidabil fcende 
In cieca mente umana, 

E lei d’odio, e lei d'ira arde, ed incende? 
Ragion, lume fuperno. 

Sei vede, e invan lampeggia entro divine 
Bell’ armi adamantine 
D’ alto lavoro eterno. 


O del' arte, onde Atene, 

Ed ebber grido già i romulei roftri, 
Emulator celefte , 

Quai daremti a dì noftri 
D' altro corone, che d’allor cornette? 
Tu 1' empio molci, e pieghi 
Furor di ferro, e di venero armato. 
Tu col Tanto, infiammato 
Parlar lo avvinci, e leghi. 


Inenarrabil cofa ! 

1 feri geni per lungo ufo atroci 
Là ve ragion governa , 

Quanto apparian feroci , 

Senfi volgendo di dottrina interna! 

Ma quanto poi diverfi 
D* ogni primicr coftume , umili , e pronti 
Piegar le altere fronti 
A ben amar converfi . 
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* m * ^ \ é 


Quai noti vcggiam beli* opre, 
f (. Sorger, là dove di dio calda * e piena r. 
i '.S' apra d’auree parole - . r V 


;•* i *»• •*. 


• ^ 


*- • •: 


Indefettibil.vena;? v ? 

Carro, e deft rieri ajl tri. fermò del fole, 
Altri al mare diè leggi, 

E afciutto il piè varcollo il popol fanto; 
Ma non è, chi ’l tuo vanto. 

Saggio Orator, pareggi. 
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PER MONACA IN PIACENZA 

t 

Che entra in un moniftero di frefco fondato, e poveri (lìmo 
e non ancora falito in alcun grido , eflendo efla per altro 
giovane 4 c ficcai e adorna d 1 ogni altra 
bella qualità. 


CANZONE . 

S UI limitar di quefta tua diletta 
Sacra, novella fede, 

O fanta Povertà, che volgi in mente? 
Scalza il candido piede, _ . ^ • 

Scura il manto , e negletta . 

Tu lieta qui ti (lai, qual fui marino 
Lido arenofo chi naviglio afpetta , 

Da P ultimo oriente ; .. 

Tra faufte grida a ritornar vicino,- . , # 

Già già 'ne fcopre l’alte antenne, e i fianchi 
Del ricco pefo ornai nojati , c fianchi . , ' 

Ma qual farà di quelle, onde s* onora 
Piacenza inclita, egregia', y 
Vergini illuftri, che ver te fi mova? 

Tu quanto il mondo pregia 
Per lui, che ti avvalora, 

Abborri , c fuggi , e in quefto novo albergo 

Poche hai feguaci, c picciol nome ancora. 

* * ** 


Suole, 


Suole, e tei fai per prova, 

Uman desìo volgerti irato il tergo. 

RiJente gioventù, molle bellezza 

D’ altro, che de’ tuoi ftenti hanno vaghezza. 

«k ' • ' ' J * * : 2 " ' '■>' * 

Veggio, o m’ inganno? Ecco dei dolci affanni, 

Dei dolci martir tuoi * , 

Innamorata donzelletra viene. . . 

Viene, e fui paffi Cuoi . ( ; v» - . 

Battendo agili vanni 
Fiori fpargendo van cento angeletti . 

Ne il molto lamentar de’ Cuoi begli anni 
La vince, e la ritiene. 

Ne lo fplendore de’ paterni tetti . 

Certo piena è di dio: vedila , come 
Tronche getta al tuo piè le belle 'Chiome. 

• . t 

Io, ti dice ella, come vuol fuperna 
Forza djaura foave. 

Verrò fra, poche , e farò a molte efempio. 
Nulla m’è duro, e grave 
Per lui, che mi governa, 

E del’ amor del vero ben m’imprime. 

Così egli fonte di bontade eterna 
Farmi fuo vivo rempio.v., , 

Si degni, e in me compir l’opra fublime. 

Io a te, che t’ amo in lui la mano or porgo, 
E ratto a lui per le tue vie mi feorgo. 

Se .in me pur anco qualche avanzo dura 
Di mal domata voglia. 


Tu con quell' altre due, cui pur mi dono* 
L’ alma ne tergi, e fpoglia. 

O quanta m’ aflecura, 

E mi conforta non fallace fpeme ! 

( O quanta qui di dio meffe ventura 
Maggior di me ragiono) 

Veggio da quello, che par debil feme, 
Ufcir ricca di fpiche auree , feconde / 

Tace , e con lei nel (acro orror s’afconde » > 





Alla Tomba 

DI GESÙ’ CRISTO. 


CANZONE. 

S cintilla lumi no fa 
Indica perla afcofa 
Nel bianco fen di conca orienta! . 

Splende ignoto forrerra 
Oro, cui move guerra 
•Arlb cf avidità desio mortai, 

i 

» * , 

Ma qual d’ orror non veli * * 

> * 

Beato , e qual non celi . 

Preziofo tefor, fatto divin? 

Invan teco contenda 

Sol , che fiammeggi , e fplenda 

Oro il cocchio, oro il freno, ed oro il cria. 

, « • • B ^ i • ^ 

. « . 

Vico, che per te s’accoglia 
Celette , efangue fpoglia , 

Che a gran trionfo forgerà col di . 

Che dirà morte allora. 

Ch’or del bel fangue ancora 
Moftra tinto lo Arai, chela feri. 

O Qual 
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Qual faggio in retro, l’alma 
Da 1’ avvivata falma 
'• Inenarrabil luce fpandcrà ; • 

Orme non più d’orrore. 

Segni d’eterno onore. 

Belle piaghe bell’ ottro pingerà. 

Ma che al’immcnfo giorno 
Ornai non fa ritorno 
L’immorta! de la colpa domator? 
Seco de’ padri a volo 
Poggi l’eletto ttuolo, 

E voto lafci il lacrimato orror. 

Già veggio impazienti 
Su i cardini lucenti 
L’ eteree porte di fermarfi più. 

Qual è, che non s’ appretti 

Canto d’ inni celefti 

Al’ invitto fovran de le virtù. 

Vieni afpettato tanto, 

O grande, o forte, o fanto 
Degli anni eremi, e de la gloria rè. 
O luce ! o gioja ! o cofe 
A dir meravigliofc ! 

Dov’è l’orgoglio-tuo, morte, dov’c? 



V* *- 

PER. 
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S, FILIPPO NERI. 


CANZONE. 



Ai tu, bionda Melpomene, 

Su cetra armoniofa 
Tentar celefte co fa , 

Che meditando vò ne* miei pender? 
Altro ben vuol, che i teneri 
Color d’ Anacreonte, 

Cui la canuta fronte 

Velò di mirto quel d’Idalia arder. 


Fa, che riforga Pindaro 
Immcnfo , numerofo : 

Starà muto,c penfofo 

Sul gran fuggetto, che nel cor mi flà. 
Alma vorrei dipingere. 

Che d'Arno in riva fcefe, 

E velo uman vi prefe , - 
Intatto fior di grazia, e di beltà. 


O z 


In 
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In capei biondo apparvero 
Ammirandi coftunai: 

Tra Iucca fuor de i lumi 

Parte del bello, onde avea priva il cief. 

Altra non fu più amabile 
Giovinezza a mirarli: 

Modelli accenti , e fcarfi , 

Rollor, ma qual di rofa in verde fle!- 

Ma poiché aurea lanugine 

Più non ombrava il mento », 

Qual di virtù concento? 

Quali a dir cofc immenfelil Tebbro il fa. 

Purità feco in candida , 

Schietta, verginea velie, 

E feco aura celelle 

D’odor,, cui certo pari Ibla non ha; 

Amor, cui d’alto videro 

Bella invidia provando. 

Quante bell’ alme amando 

Chiufo avean quello breve , c mortai dì-. 

Per cui . mentre più tacita 
Notte velava il mondo, 

Sofpir dal cor profondo 

Trarre affànnofo amante egli s’udL. 

Parlar, eh* arfe invifibili * 

Faville al core avventa ; 

Povertade contenta - - ' “ 

Pi lui, che aurora, e. fole fabbricò.' 

Amor 
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Amor , foco ineffabile , 

Talché a ritrarlo in parrei 
Mura è noftra bell’ arte, 

Uman penfiero immaginar noi può, 

Salici quel petto fervido , 

Quando repente urtarli , 

E intorno al cor fpezzarfi 
Senti i ripari, che natura fc. 

Soverchia rapidiflìmo , 

Sonoro di naolt’onda. 

Argine doppio, e fponda 
Così Eridano altier dei fiumi ri» 

Mufa,non può di linea 
Faretra alato ffralc. 

Gir, laddove immortale 
Regna Filippo, e i pregi Cuoi fegnar. 

Taci , e di polve olimpica 
Cofparfe chiome , ed armi 
V iterici co’bei carmi. 

Clic ammirò Grecia un dl,fegui a cantar. 
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BEATA VERGINE DI S. LUCA 

In Bologna 

tJ ... • • «- 

' * * 9 \ ... 

L’ autore rifanato dal va juolo . . \ 


C A R Z O R e: ■■■ L 

» • 

• • *• 

S E noechier d* afpra-' procella 
Col fuo legno falvo ufd, 

E a veder tornò la (Iella * *. ' j.l 

Che fra i nembi difparì:. 

r * « 

• • 

Non fi toflo Tinfedele ..... 

Torbid 1 onda fuperò, •. *.* 

E. nel porro T ampie vele 
A le antenne alto legò i . ‘ . i . . 

' ' . . ‘ : . • , ) 

Che il foffiar d’euro»e di noto. 

Pur membrando con orror % 

Scioglie il paffo, e porta il vota 
Al buon dia liberator . 

Con la cetra io pure in mano, 

Sacra Immago , or vengo a te i 
V engo, a te che fovrumano 
Color pinfe, e viver fè- 


Vengo 


I 


* x 5 

Vengo a te, cui già fi eftolle ■ '* ^ ! 

Tempio chiaro in ogni età, ’ 

Che fui giogo al vicin colle" • - ~ 

Noftra guardia fiede, t fta. .'. rM 

E perchè le ciglia inarchi •. r • * • * 4 *. • * •». ‘ 

Sul gran culto il pafleggrer " •>' l* i. - 

Di colonne immenfe, ed* àtcbi ■ : > w ' c. : i 1 

Va fu tutti gli altri altiera • f:~ci : odi' 
Vengo a te pur rammentando, ~ •* • ! % 

Ch' è tuo dono, e tua mercè, * r * - - •• 

Se qui fiedo te cantando,' * • • r * * 

Pien dimore, e pien di ft* " r . v. ’ » w 

E a te canto inno votivo, 

Qual già un di Mosè cantò, 

Quando il popol falvo, e vivo 
Pel divifo mar guidò; ‘ \ 

E fu l’altra fponda aflifo 
Riunirfi vide il mar, 

E fommcrfe arimprowifo 
Afte, e carri, e fchierc andar» 

Deli poiché mìa debil vita 
A te cara tanto fu » 

Che non cadde in fua fiorita, 

E ancor frefca gioventù, 

*• °4 Come 


k 
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Come falce di bifolco 

Nel fuo primo, e verde onor 
Tafor tronca in mezzo al folco 
Giovinetto, e vago fior: 

Quel , che refta de’ miei giorni , 

Pur difenda tua pietà; 

Me ria voglia non diflorni. 
Che al ben ciechi ognor ne fa. 

Quello di Tempre onorato 

Per me fia.fincchè vivrò, 

Ed ogn’anno fu 1’ aurato , 

Sacro plettro il canterò ► , 





BaldafiTare . 
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Baldafsafc . 


* * i 


' » ' V % 


S O N E T. T O. 

/ 

L À man , che 2 fuo piacer tempra il facaro 
Al rè fuperbo de le Affine genti > 

Fra i coronati nappi , e i folli accenti 
Scritte ,.doman morrai > fui* aureo muro .. 

E apena colà dentro imprette furo 
Le ripiene di dio note poflenti. 

Che cadder giù le fafee d* offro ardenti 
Dal minacciato capo> e mal ficuro - 

Repente impallidi 1* altera faccia > 

E l’attonito cor fentl vicina 

* • . « 

L’ ora miniffra del fupremo editto. « 

Tal Tempio Baldattar T alta divina * 

Deftra atterrò. Ne la fatai minaccia • *, 
11 voftro efempio,rè malvagie fcrirto* : 


, l. 


Niuna 


mS 

Niuna umana grandezza 
efsere ficura. 


$ a n e t t o. 

S E talor quercia, che nel’ alpi pofe 
L’alte radici, e ftagion lunga tenne 

Fronte a i fier venti, e a le tempeftc acquofe, 1 ' • 

Che van battendo le fonami penne, y 

Scorta , e divelta con le forti , annofe 

Braccia , e col folto crine a cader venne, 

Efcono allor da le fpelonche afcofe 
I villan duri armati di bipenne: ■ ir* i .• ; 

E i rami, e il tronco fmifurato, aprico ; 

Fendon doppiando i colpi, a quai la valle 
Riporta, e’1 curvo lida alto rifpondej 

E di lei carchi le curvate fpalle 

Calan dal giogo, che nel ciel s’afconde, 

Di lei ridendo, e del fuo orgoglio antico*. 


Effere 
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Efsere difficili da folfevarfl le cure 
dell’animo- j 


s o n ~ E T ' t ' o\. 

B En veggio agli arbofeeì tornar le ombrofe 
Chiome» ed al pFato i fiori» e la novella 
Crefeenre erbetta» e fento le odoroi'e 
Aure rpirare iti quella parte e in quella: 

E tornar veggio ove già nido pofe » 

Di là dal mar l'arnica rondinella: 

E cangiato Palpato de le cole 
La ltagion farli graziofa , e bella . . . - . . 

Ma per volger di rmG.oimè, fue tempre 

Non cangia il viver mio dogliofo»e greve . 
Forfè Ila fìlTo in ciel, ch’io pianga fempré? 

E feorgo» che r fior novi, e 7 puro, e fchietto 
Sole , e r lucidi fonti » e T aer leve 
Noja fono»a chiduolfi, altrui diletto- 


*2C * 


AD ILDAURO 

Dilettante di poerfa, che foverchiamentc dorme. 


i 


SONETTO. 

I Ldauro, feoti da le gravi ciglia 

Quella foverchia, che Morfeo v’afperge. 

Nebbia di fonno, e la gentil ripiglia 

Cetra, ond* uotn fra gli dei fi mefee, ed erge. \ 

Deh quando fui mattitV dirada c fperge 
La tacita del’ ombre atra famiglia, 

E Lfonnacchiofi lumi avviva, e terge 

La rofea di Taumante umida figlia, ( 

Tu pur lafciando le oziofe piume 

Sorgi , e al novo deludi fulgor giocondo 
Detta il chiufo in tua mente etereo lume ; 

Che tanto al viver tuo fi toglie, e fura , 

Quanto al fonno tu dai lento, e profondo* 

Dorma, chi nome dopo fc non cura. 


Timore 
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Timore de’ divini gìudizj . 


SONETTO. 

V Errà quel di verrà , che fui mio frale 

Ufi morte fu© dritto: ahi fiero giorno! 

E come laffo rimarrómmi , e quale 
Con l’atre colpe * che ftarànmi intorno! 

Chi m’aprirà la via- del bel foggiorno? . ; 

Chi mi darà sì lievi , e candid’ ale r 
Onde al principio mio faccia ritorno 
Pura, qual da lui venni,, alma immortale? 

Seti altro allor non pria veduta afperto 

Avran le cofe,in che il defir mio ftolto 
S’ avvolfc, e in. Ior fognò vero diletto . 

Ma pure ho fpeme in quel dolor, che molto- 

Può più, che il fallo, ecce lfo dono eletto 
DeLciei. Mate mi fia negato, e tolto,? 

*• Rifpofia 
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Rifpofla 

A RAMINDO TELAMONIO 
P. Arcade di Trebbia. 

Non edere felice lo (tato dell’ autore . 


SONETTO . 



Afcia i miei campi, ove foldura ortica, 

E fvenrurata felce par che abbondi , < 

Ch’ivi non ebber aura, e ciel fecondi 
Mai fruttifera pianta , o bionda (pica ; 


E fu più lieta fertil piaggia aprica 

I faufti voti tuoi volgi, e diffondi. 

Dove negletto orror d’afpri, infecondi 
- Dumi il buon fuolo in nulla parte implica . 


Io pregherei , che fu tuoi folchi rida * 

Larga ognor mcfTe , ne d’ infidie, e danni 
Tema Tovil, eh’ in tuo valor s’affida:/. 


Ma il mio pregar rado fu in ciel fallo: 
Euro fel porta fu gli avverfi vanni," 
E l’eterna lo involge onda d’obblio. 


AL 
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al sig. Camillo zampieri 

IMOLESB, 


S 0 N E T r'o. 


V Edi,Zampier, quel rio com’efce fuori 
Limpido a piè d’alpe Ara felce e viva, 
E come difeorrendo l’una riva , 

E l’altra pinge di nov’erbe, e fiori? 


Ma fe la piena de’ bei terfi umori 

Vien che fi taccia del fuo corfo priva, 
Ve’ come ratto la gentil, nativa 
Chiarezza perde, ed i fuoi primi onori. 


Così virtù di luce alma fi velie, 

Sincchè ver gli alti dei fra le bell’ opre 
Rapida move, e fra le cure onefte. * 

Ma s’ m lei fia , che fue lufinghe adopre 

Vii ozio, e a mezza via fianca Tarrefie, 
Ahi qual d’ eterno obbllo notte la copre ! 


'.I 


AL 


Digitized by (Soogle 


224 


1 
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I 

AL SIG. CONTE • • • i 

AURELIO BERNIERI 

RISPOSTA. 


SONETTO . 

V Ezzofa man , che vivo avorio fchierto 
Somigli, e treccia innanellata, e bionda 
Son di gentil cantor degno fubbjetto. 

Cui cinga amor de la materna fronda. • 

Io laffo, e niedo invan fedendo afpetto, 

Ch’ alma beltà fpirto divin m’infonda: 
Fuggirò i miei bei dì, eh’ egro, e negletto 

Me lafciàro a l’afcrea falda infeconda. » 

■* ' ' 

Tu de* begli anni tuoi fu! primo fiore 

Siegui a cantar cortei, che in Pindo ofeura 
Ormai qual altra ebbe di bella onore. 

Bernicr,tu folo il dei, tu, che fuo vate 

Fecer que’ rai, che d* infpirarti han cura 

Gli eflri felici, e le parole ornate. 

* * . 


In 


I 


\ 
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In lode di nobile Garzone, che egregia* 
mente rapprefentava la perfona di 
Merope nella tragedia di quello 
nome. 


SONETTO. 

T U pur, Felfina, vedi in bruna fpoglia 
Femminilmente bel garzone avvolto 
Finger co i detti, e fitnular col volto 
I giudi fdegni, e la materna doglia. 

E vedi, come 1’ ingannata voglia 

Lei fpinga ad atto di vendetta doito, 

E qual lui noto poi figlio difciolto 
Allegrezza, e pietà negli occhi accoglia. 

Odi, di quai parole immenfa vena 

Volvc, e infunando T atterrato modro 
Orror nel vulgo, e bella fede infpira. 

Certo pompofa d’aurei manti, e d’odro 
La famofa non vide attica feena 
Color si bei d* amor materno, e d’ira. 

P Vedendo 
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YeHendo V abito di Cav. re di S. Stefano 

IL SIGNOR 

NICCOLA CONDULMARI. 


i 


SONETTO. 

N On io quel ►ch'ora nel tuogiovin petto 
Sfavilla,equeftre,facro fegno, ammiro/ 

D’ opre , che P avvenir chiude in fuo giro» 
Altro- m r ingombra ancor velato afpetto . 

Sotto l’abete al nobif pefo eletto 

Spumar partita in duo l'onda già miro: 
Ecco Le antenne, che vittrici ufrfro- 
Teco- d’ Afia > e del mare a lei fuggctto. 

Pendono a PaTta, aurata poppa intorno 

Le barbariche fpoglie, e te Irai venti 
Al cammin deliri fegue onore, c grido; 

E tutta veggio tra Tue folte genti 
Al defiaro, trionfai ritorno 
La patria tua lieta raccorft al lido. 


rcr 
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Perle pubbliche lezioni Anatomiche' 

fatte in Bologna 

DAL SIC. DOTTOR 

PAOLO BALBI. 


S. O .AL. £ T T V. 



Ueflo è penfar, ch’entro ogni facro,e chiufo 
Di natura s’avvolge antico arcano, 

E fua belParte «quafi trae per mano 
Su le vie rette del diffidi tifo; 


Quello, o Felfina, è dir, quello, che fchiufo 

Dal pronto labbro elee si terfo, e piano • 
Forfè con altra lingua 11 buon Tornano 
Confo! era da i roflri a parlar ufo? '• 

Felice ingegno , che tanto alto Tale 

Col fa per vero, e in fu le dotte cofe 
Tanto fplendor d’aurea eloquenza intefle! 


Perche Parma mi tenne? ed udir tale 
Voce mi fu contefo? avventurofe 
Orecchie, che l’udiro avide, e fpeffe J 


P x 


AL 
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AL SIG. DOTT. GIOSEFFO POZZI 

Infigne protcffor di medicina in Bologna . 

41 * 

*• t , 


SONETTO . 

O Tu, che fai, come natura crei 

Pietre, metalli, e frutti, e fiori, ed erbe* 

E qual virtù in k>r ponga, ond* afpri, e rei ^ 
Morbi, e doglie in noi vinca, o difacerbe. 

Tu che a combatter morte ufo por fer, 

E fai, com’uom fi finnovelli, e ferbe* 

Pozsi ,. dimmi deh come una potrei 
Tormr al cor noja fra milL’ altre acerbe 

Dico quella, che ha Tempre intorno pronte 
D’ immaginato mal larve, e penfieri, 

, E’1 tiraor freddo* e l' inquiete cure* 

Che fe tu, come il puoi, vorrai me pure ..1 

Scior da sì duro impaccio, io vò d’ alteri 
Carmi cerchio immortaJ farti ala fronte* 


% 4 


2r9 : 

Per le Nozze ' 
DEL SIG. CONTE ROSSI 

BOLOGNESE. 

Guarito il Poeta dal vajuolo per intcrceffione della 

B. V ergine di S. Luca • 

t • 

• • • • 

C A K Z O N E. 

R Offi, tè defiofa # •*' *• * * * ' ^ 

Nobile Donzellettà* 

Fra lieto coro afpetta . 

In gonna aurea, pompofa: : 

Qual rofetta anco afeofa, - 
Starfi afpettaado fuolè • -H' 1 
Pura , argentea rugiada , . 

Che in fen le piova, e cada 

Pria che fa tocchi ii iole v* - - <*:. - 

Non indugiar momento : 1 r 
Io la eolici bel tate , • -p * • . ' 4 * 

L’alta, accorta ondiate ’ ~ ’• ^ 

Veggio, ne fàolgo accehto.- 
Quelle corde d’ argento j—ì • d* r uT 
Solo d’eroi canore * » ~ s n‘ > *)r;> XI 
La man egra, e fmarrita ' 1 J 
Trattar nega, e le dita' - r* iLO 
Ancor m’ ingombra ; orrore * r - i < oio 

’-'l P ì ’ Olmè, 
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Oimè , forfè or farti ' 

Aima fuor d'uman vele*,. 

Se non odia dal cielo ^ 

Quella i fofpirl miei, 

* Quella » onde fola fei* 
Felfina».a tutte efempio* 

Di culto- memorando*. 

A lei portici alzando», 

E inimitabil tempio •. 

Lieto poeta canti 

Fra P ombre d’ elicona . 
lo taccio, e mel perdona ». 

Bella coppia d v ar»antr- • 
Sfammi ancor motte inoantr 
Al pender mefto, e fianco; 

E qual, chi pur fui lito- 
Da gran tempelht ufeito< 

Pavé». ancor tremo* c imbianco 

O tu, che dio, qua! viva , ; 

Stella amica, e qual fegno 
Pofe onde il fragil legno 
Uom campiy e volga a> riva * : 
Tu il nobil feme avviva 
Di quella in cado aceef* 

Ardòr coppia si chiara ». , . 

E ftiaft a la^grand v ara» ..I j , 

Mia cetra m voto appelk. 


I 
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Per nobil Dama Ravennate Vedova , 

■Clic palla a feconde nozze in Fano. 


C A N Z O N 

O Ronco , o nobil fiume. 

Tu, Che a la glauca, annofa 
Fronte non mirro , q rofa 
Hai d’ intrecciar «coftome i 
Ma di paluftri fronde " * 

Corona al crin ti fai, ’ ' 

E -a governar quefl’ onde * 

Crave -d’anniti iìau •*•’ . . ■ . 

Tu colti i capei Manchi, % : ' * 

Tu colto il manto avendo, • ' ■ * 

Che da l’ omer feendendo 
Ti annodi al’un de* fianchi, 

Com’ oggi in sì giuliva • •• 

Sembianza qui t’affidi, 

E l’una, e l’altra Tiva 
Riguardando Torridi? • 


P ♦ Che 
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Che fa teco colei. 

Che concordia fi noma ? 

L’ ulivo ha fu la chioma > 
Ufa a ftar fra gli dei. 

Di che teco favella ? 

Amor che fa qui teco. 

Che or or da la fua flella 
Scefe, e le grazie ha feco ? 

© fiume, non cerarmi. 

Che Imeneo non è lunge. 
Vedil, che lieto giunge. . 
Veggio? o veder làparmì 
Su r ale gli amoretti 
Precederlo , e le grate 
Speranze, e i bei diletti 
Temprati duellate?. 

No, non m’inganno. O fanto». 
Faufto d’ Urania figlio. 
Vieni, e da l’almo ciglio 
Spira vezzi al mio canto. 
Prima al buon fiume, a cut 
Torre, e altrui dare in dono 
Devi il più bel de’ fui 
Pregi, chiedi perdono. / 


in 


Digli , che co’ tuoi nodi . : * 

Che morte feior fol potè* . ; f 
Genti, e città remote 
Dolce infiem legar godi ; 

Ed ora per tua mano, . 

Che a tali opre il del ferba, , ■ „ r \ 
Andrà l’antica Fano ... -j 

D’alto acquifto fuperba; . # ? 


l 


Al tuo giugner la fpoglia 

Depon vedovil, nera, -, • .. , • < 

Donna, che in la tua Schiera t . 
Di novo entrar s’ invoglia . .! • 

Purpureo, giovanile 
Color fpiega fui volto, 

Come rofa d’aprile 

In orticcl ben colto. . . : 

Qual doglia non le punfe 
Il molle fen pierofo» 

Quando dal primo fpofo > 

Morte ahimè la difgiuofc ? 

Pianfe , e i fati crudeli « 

Sgridò, e le delle avverfe, 

E d’atri, ofeuri veli 

Sua bellezza coverfe. • ‘ ; 


Ma 
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Ma non fcmprc dovea 

Starfi co i medi affanni . 

Lo fluol de’ fuol begli anni 
A fianco le fedea , 

E le d icea : Pietade 
Ornai fuo dritto s’ebbe, 

E cotanta beltade » ’ , : 

Così perir non debbe . '• i - ' *1 

Non vite, a cui nemico 

Nembo al fuol cader faccia 

Quel verde, a cui s* allaccia , •••’*.• % 

Olmo de 1* uve amico , . -t 

Sul campo ognor negletta 

Si giace, « come è giudo, / 

Rimaritarfi affretta - • ; - 

A più felice arbufto. . . 

Or tu lei nel tuo coro. 

Santo Imeneo, fimena» 

Cinta di tal catena 
Tutta cornetta d* oro* 

Che lunga età aflecuri 
La copia avventurata , 

E frangerla procuri 
Invan la parca irata • 


M’udifii.* 




JtFodiflr : ben Xo fremo f 

A 1* inforSto tifo*. 

Che ti lampeggia in» vifo - 
O bel ; nodo in governo 
Ti prendan cadi; amori * 

Pace, e gioja ti guardi,. 

Fecondità t* infiori >. 

Ne ti difeior, che tardi «, _ * 
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Ad egregia Dama i 

Che correndo di verno la slitta prete un’ infreddatura . 


C A K Z .O N E . . 

A L calpeftar de’ fervidi 

Corfier, qual vento, lievi 
Fendea lubriche nevi • 

Bel cocchio portator d’alma beltà. 

E liete il precedeano 
Le grazie, e i lieti amori, 

* Seminando di fiori 
Le vie, che il nobil volto adorne fa* 

L’ofcuro verno, ed invido 

Sparlo di bianche brine \ .... . ■ 

L’ifpido» incolto crine 

Con torte ciglia allor lei riguardò . 

Dunque, dicea, non timida 

Efce a l’orrido cielo 

Cofiei, che in gentil velo 

Infuperbir fe di fua cuna il Pò ? 


1 K 
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Me a l’ una, e a l’altra candida 
Gora ,in bell’ oftro acccfa • • 

Teme da i venti offefa,; • *.■ > 

« 

Tra quai mi feggo arbitro antico, e rè? 

In cosi dir dal concavo, o: li 

Informe fpeco algente 
Sciolfe a Borea repente '«■ r I 
I proceflofi varrai, e T agii piè. . 

Vanne, gridò, tu vendica *' r - ' '• . ;i ■ 

Mie fprezzate ragioni: ' • , 

O de’ freddi trioni v •. •, ; 

A Tato abitator, che indugi più? r * 

Efci ben tofto, ed agita > , , 

L’ ampie penne fonanti, 

E reca a i bei fembianti 

Subito , acerbo oltraggio, c il puoi ben> tu. 

Non cosi d’arco fcitico ! \i j 

Ratto volò mai Arale, > ' 

Com’ei rapide l’ale 
Battè per l’acr voro, e in campo ufcì; 

E fu la Parma il celere • ' - >-«< .1 

Bel carro volatore 

Vide, c n’arfe d’amore, ’ 

Che quella ci rammentò, che già rapi. 


Afa 
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Ma fcorto il bianco , e roteo 
Volto, che l’altra tanto 
Vincea <ii beltà , quanto . 

Gli altri minori argentea luna in ciel, 
Spirò {degnato i rigidi 
Suoi fiati al vago vifo. 

Che a P oltraggio improvvifo 
Illanguidì, qual fior tocco da gel. 

Gravi fi fero, e languide r y . 

Le due sì vive, e belle , - 

Del ciglio ardenti ftelle» ):'•;■ ’• 

Specchj de Palma, ch’ivi alberga, e ila- 
E le grazie, e i feftevoli , 

Amoretti feguaci . 

Al Tuoi gli archi, e le faci 
Gettar da dolor prefi, e da pietà 

E le dorate redini <v. if. rrw v i- *• 

Torfero a i defirier pretti,-* 
Configliandofi metti , 

Qual potean mai conforto a lei recar. 

E giunti al tetto il ferico - : 

Letto chi difponea: • ■ o : 

E chi i lini godea 
Di foave calor tiepidi far . 


Altri 
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Altri di cedro ardeano 

Aride frondi aonofe* : . : . 

Che con vampe odoro fé , ■: t v ; " 

Fedeli* aer rhen greve, e denfo men j / 
Onde T acuro; e gelido -■ - 

Vapor da l’egre, c lafle 
Membra fciolto n’andafle » - . j 

Qual nebbia al raggi di un bel di feren. 

Nè pria paghi rifletterò». 

Che al bel fembiante adorno 
Non faceffe ritorno * 

1/ tifato lume* c*l buon natio color* 

Poi rider» mentre ufeivano 
Fuor de Tarnato albergo, 

Borea » che altrove il tergo 
Volgea di fua vendetta attero ancor. 

Alto rito levarono : 

E a lui, che fermò il voto* 

Vanne» o del freddo polo» 

Difler» afpro tiranno, e godi pur. 
Noflra mercè tornarono 
A le offefe pupille 
Novi lampi, e faville» 

E refe a lei fue belle tempre fur. 


Vanne, 


Vanne , che a f alma Venere 
Noi narrerem tua prova» 

E novo laccio , e nova 
Catena afpctta al tuo sì folle ardir, 
Ch’ ella ne i regni d’ Eolo 
Può, quanto può preghiera* 

Che beltà lusinghiera 
A gentil cor dolce s’ingegni offrir. . 

Tacquero, e ver l’amabile 

Pafo natia volàro, „ ,, • 

E i plaufi geminàro : : . 

In fàccia a lui, che ratto via n’andò; 
E con dimeffe, e pavide 
Penne, qual fuole il vinto. 

Di roffor , d’ ira tinto , 

Tardi pentito al career fuo tornò. 



A Cri- 
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À Crinatea 

Nobile Ninfa di Trebbia . 

Per un Tuo belliflìtno Canario. 

CANZONE. 

I Piu bei numeri , 

Caftalia dea, . , 

Un vago chiedemi 
Di Crinatea 
Oltremarino, 

Bianco augelli no. 

La cetra porgimi 
A Lesbia tanto 

* 

Cara, e al bel patterò» 

Che fé’ di pianto 
Rofleggiar gravi 
Gli occhi foavi . 

• • 

Su via , dolclflìmi 
Catulliani 
Modi , cantatelo . 

Lunge, o profani: 

Noi cantiam cofa 
Tutta vezzofa. 


Ridenti, 



Ridenti, e placidi 
A i bei, canori 
Verfi fol vengano 
Grazie, ed amori : 

Grazie , venite » 

Amori , udite . - 

• • • i • 

Quelle sì celebri. 

Che fortunate ' . 

Da F età vetere 
Furo appellate. 

Al gaudio elette 
Alme ifolette. 

Quelle produffero 

Te, avventuroso 
Augellin candido. 

Pdirnonofo 
Il lavor novo 
Del tuo bell* ovo. 

So, che, ove fchiuderfi 
Dolce ei dovea , 

Fecondi, e tiepidi 
Fiati movea 
Aura vitale 
Con placid’ ale. 

v- ' Nido 
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Nido accoglievate. 

Che d’odorofe 
Erbe l’artefice 
Roftro compofe 
Al fole amico 
Di colle aprico. 

Ecco, ecco il tenero 
Allievo alato 
Dal natio carcere 
Difchiufo, e nato: 
Ve’, quali afiume 
Colori , e piume ! 

Il petto, e ’I morbido 
Dorfo combatte , 

E il candor fupera 
Di nevi intatte: 
Tingonfi un poco 
Le alette in croco. 

Già note armoniche 
In Tuo linguaggio 
Sufurra, e medita, 
Cantor felvaggio. 
Già l’ali move. 
Vola, ma dove? 




145 

' ' 


Diritto 
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Diritto vedilo 

Dal patrio nido 
Al mar rivolgerli 
Piegare al lido. 
Pollo il natio 
Colle in obblio. 

Quanto è fra I* ifole 
Frappofto d’onde , 
E tra le italiche 
Lontane fponde 
No, noi ritiene 
Su quelle arene . 

Genio precederò, 

A cui natura 
Sagace , e provvida 
Lo diede in cura : 
Ed in fua guida 
Egli s’affida. 

Già i’ancor giovane, 

E mal crefciuta 
Ala il mar valica: 
Già feorre, e muta 
Co i voli primi 
Contrade , e climi. 
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Deh non Io fcontrìno 
Venti, c procelle! 

O Teti , o Eolo , 

Tu quelli , e quelle 
Tu lega, e frena* 

E il mar ferena • 

Ma perchè tìmido 
Fo voti invano? 
Ecco già T inclita 
Città di Giano 
Sul cheto mare 
Superba appare. 

Là pofa r agile 
Bel volatore: 

Sente, che l’aere 
E' tutto odore , 
Tolto a i là nati 
Aranci aurati. 

E un gentil genio , 

Che a i lidi fiede 
Cuftode, ed ofpitc, 
Giunger fel vede : 
Dove vai, dice, 
Augel felice? 



: « 

» J • 
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• • • * 
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Vuoi 




! 
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Vuoi tu piu amabile 
Sede di queda ? 

Deh qui la rapida 
Tua fuga arreda. 
Ancor non fai. 

Dove ti dai. 

Qui fon belliflìme 

Ninfe , che i bei , 
Augellin docili» 

Come tu fei , 

Con modi rari 
Si tengon cari. 

Dice, e in un l'avida 
Mano didende: 
L’augellin Iievad 
Ratto , e 'I cicl fende : 
Per te, dir parve. 

Non nacqui : c fparve . 

VA lieto, e cele re, 

E rupi, e monti 
Pafla, ver Trebbia 
Torcendo i pronti 
Vanni , là fpinto 
Da dolce idrmo . 



.1 1 
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Vola 


f 
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Vota , c follecito , 

Chi *1 crederla ? 

Cerca, ed affannati: 

Nè rimari , pria 
Che rocca veggia, 

Ch* alto torreggia. 

Rivalta è i! termine 
De* voli Tuoi, 

Dove tu , o nobile 
Sangue d’eroi. 

Che Trebbia onori. 
Vivi, e dimori. 

Qui, come fpiriro 
Umano aveffe, 

E , quale afpettilo 
Dell in, fapeffe. 

Donna , a te fola 
Vola, e ri vola. 

Or fra ’l crin lucido 

Poggia improvvifo: 

Or fu ’J bell* omero 
Te ’l vedi affifo: 

E tu non ftendi 
La man, nè *1 prendi? 



Dolce 
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Dolce egli duoffene» 

E impaziente 
Fra le tue rofee 
Dita repente 
Scende, e l’eletta 
Prigion s’affretta. 

E da che feeelo 

Suo prigioniero' 

La mano eburnea» 
Ve*, come altero 
Se 1 canto fnoda , 
Suo càrccr loda- 
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Ad Àtelmo Leucafiano, 

Inviandogli la canzone (opra il Potager di Colorno, recitata 
dall’ autore alla prefenza del Serrilo Signor Duca 
Francefco, mentre egli componeva un’egloga 
l'opra la Grotta del Giardino di S. A. S. 


C 


N Z O N E. 



Qj 


UeQe di ruftica 
Semplice Mufa 
A far fol ufa 

D’umil fampogna i bofehi rifonar,. 
Rime a te vengono. 

Rime , che quante 
Fertili piante 

Nudre Taluna Colorno, un dì cantar. 


Non elle a lirica. 

Sonora fonte 
L’incolta fronte 

Specchiando fi fregiar d’alro fplcndor ; . 
Forme vcfì irono 
Schiette, fincere, 

E di piacere 

Altrui far paghe io lor natio color . 


•I 

i: • 


Tali 
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Tali fonarono 

* 

Fra gli aurei tetti 
A Pozio eletti 

Del gran FARNESE, otior di quella etàJ 
Egli d’ un placido 
Volto degnolle, 

E fpirar volle 

In lor col favor fuo nova baiti . 


Oh perchè P invida ’ » 

Perpetua fera 

La dotta fchiera ! • - r i 

De i buon prifehi cantar preme* tìg.iù? 

DI: fe tornaflero, « ' ■ - ' ~ 

Potrian d* Augufto 

L’opre, e *1 vetufto 

Lor fecol bello ricordarfi più ? 


Ma tu, che d’edere ' • * 

In Tempe colte 
Le chiome avvolte 
Porri, e Titiro sfidi in riva al Pò, . 
Areimo, il magico ' * 

Beli' antro impria, 

E i verfi obblia , 

Che a te, cred'io. Io fleffo Pan dettò. 


Quali 


*5 l 


Quali parrebbero 
Quelli , fe quelli 
Sì colti , e belli 

Verranno, mentri leggi» al paragon? 
I miei farebbero 
Quel , che fra rofe 
Vaghe, odorofe 

Orride vepri, e rozze ortiche fon . 




Al 
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Al Padre Riva della Congregazione 
di Somafca, celebre Poeta, 

In morte della Signora Concerta 
Lucrézia Morofmi Riva Tua Madre. 


C ^ IV Z O ■> X < £f 



Eri hai ragion fe mutola 
Codetta tua finora 
Solo d’eroi fonora 

Cetra ri lafci al piè'. ' *'-'■* 1 

Riva , fublime elvetico 
Cigno: a i teneri affetti 
Natura i noflri petti , 

Qual fredda in Apennin felce, non fc' . . / 


Ahi la diletta, e candida 
Madre , tua dolce cura , 

Alma difciolta, e pura 
Da gli occhi tuoi fparì. 

Veggio forda a le lacrime 

Su le fatali porte 

Depor pallida morte 

L’arco, onde il dardo adamantino ufcl. 


Ma 
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Ma novo raggio infolito 

Piovermi in petto io fento : 

Che fa meco il lamento? 

Il duol meco, che fa? 

Lunge, o querele inutili, 

Lunge, vani fofpiri: 

Oltre i lucenti giri 

Piena di dio la mente mia fen va . 

Ecco la Donna egregia , ■ • 

Che per aureo fentiero 
Sen poggia al primo vero* 

Per non partirfen più. 

Riva, mirala afccndere 
Sfavillante, leggera, 

E fantamente altera 

Sdegnar, che troppo fi fermò quaggiù. ; 

Tu da l’arco pindarico 
Sciogli le rapid’ ale. 

Al più divino Arale , 

Ch’ Euterpe ti temprò: 

E a lei cantando vibralo .* 

Che al fonar di fue piume 

Lafsù di miglior lume 

Quell’ alma bella lampeggiar vedrò- 
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Al Sig. Marchefe Ubertino Landi 

Capitano della Guardia Svizzera di S. A. S. 

In morte del Sig . Conte 


Per entro il tacito, < 
Metto penfier ? 

Pozzi già T ancora 
Gettò nei placido » 
Beato oceano , 

Saggio nocchier. 

Nud' alma , e lucida 
Dà lodi al torbido 
Vento, che aflalfelo» 
Che il combattè. 

Nè più rammemora 
Le tronche, e lacere 
Vele, che a Pavido 
In preda ei die\ 


CANZONE. 



And! ,a che volgere 
Affanni, e lacrime 


Che 


Che per lui tacciano. 
Tuoi verfi , adirali : 
La bella recati 
Tua cetra in man . 
Anche fra i rutili 
Seggi di gloria 
Gli alati, e candidi 
Verfi fen van . 

Che fé t* invoglia 
Desio di fpargcre 
Pianti, deh vincati 
Di noi pietà . 

Chi fa, qual turbine 
Contra noi fufciti 
L'onda, che fiabile 
Calma non ha . 

Noi, come credula 
Speme configlia, 

Ne i pinti , e validi 
Remi crediam; 

E de la fubita 
Procella immemori 
E poppa, ed alberi 
Di fior cingiam. 


Ma tc ne fremito 

D’auftro, nò fcendere 
D’acuta folgore 
Fa impallidir. 

Tuo legno reggono 
Virtù , che nobile 
Spirto non lafciano 
Giammai perir. 

Porto lietiflimo 

Tc dovrà accogliere 
Del crudo pelago 
Ufcito fuor: 

Là vani , e torbidi 
Defir non alzanfi 
Fra notte, e nebbia 
Folta d’error. 
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Al Sig. Conte Aurelio Bernieri, 

In occafione , che dopo una Junghiffima deorbitante pioggia 
d inverno, con evidente pericolo d' ^inondazione 
dei Pò, improvvifamente fi rallerenò il tempo. 


CANZONE. 

B Ernier, Te fiate fodero 

Quefie mie corde armoniche 

Poflenti in lieta a torcere 

La piovofa ffagion, r 

Oltre Palpi , oltre l’ultimo 

Britanno già farebbono 

Ite quante atre nuvole 

Sul nofiro cielo or fon. : . 

Sorde lafòù non odono ' • 

Ahi 1 le nembofe plejadi 
Suono di cetra, e godono • 

Acque eterne verfar. 

Orfeo, cui belve, ed arbori. 

Ed Anfion, cui docili 
Saffi a feguir fi modero. 

Fole dei reputar . 


R 


Ben 
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Ben pietà fammi il pallido 

-Agricoltor, che al torbido 
Cicl leva gli occhi, e tacito 
Sofpira per dolor. 

Perocché vede i teneri 
Semi fidati al fertile 
Solco immaturi fperderfi, 

E non ben nati ancor . 

E con orrenda immagine 

La mente, e il cor percotemi • 
Quel, eh* alto freme, e mormorai 
Vicino, immenfo Pò. 

Oimè ! fe le foverchie 
Piogge avverfe lo irritano, 

Se fponde abbatte, ed argini. 

Chi contrattargli può? 

O Tempre faggia, e (labile 

Prima cagion, che gli uomini, 

E il mondo Terbi, e moderi, 

E gli attri hai Torto il piè. 

Ben ti rammenti il provvido 
Patto antico , che feiogliere 
Forza di ttelle, e fvolgere 
Vicenda altra non de*. 


Ma 
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Ma che ragiono? o nobile 

Garzon, cui nel fen l'pirano 
Le mule etereo fpirito. 

Alza le luci al ciel.* 

Mira improvvifo, e fubito 
L’aureo pianeta rompere 
Nubi, e vapori, e ftcndcrc 
Per l’aria azzurro vel. 

f » . . * • 

Al primo fpunrar odilo 

Da le comuni, e pubbliche 
Lodi chiamarli l’unica 
Di natura beltà. 

Mal fi conofce , e pregiali 
Ben troppo ufato, e facile: 

Quel più ne accende, e ftimola» 

Che defiar fi fià. 


R i Alla 
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Alla Signora Angela Pizzi,- 

Inviandole l’ autore copia del Radamitto Tragedia Franzefe 
dallo (tetto tradotta in Bologna. 


i 


SONETTO . 

A Ureo coturno In fu la Senna impria 

Quetto tragico Carme in grave afperto, 
Cingea fuperbo, e rifonar s’udia 
Ora terror dettando, ed or diletto. 

Poi lungo il picciol P.en col tofeo, eletto 
Stil la bella mutò lingua natia, 

Qual chi disgiunto dal materno tetto 

Sotto altro ciel le patrie voci obblìa . 

r • > 

• * • 
i 

Piacque ne i novi modi, e poiché a i bei 
Modi dier plaufo le felttnee feene. 
Piacque a sè (tetto in fuo novel lavoro; 

E le dolce lo accogli , or che a te viene , 

Donna del tuo bel Reti pregio, e teforo, 
Quanto ne andran più alteri i verfi miei ! 


% 

: v 



Digltized by Google 


* ry 


■Ubi 


Alla medefima Signora , 

Sotto il nome pa florale di Miri in da . 

Per una belliffima fua cagnoletta col nome di Badina* 


S 0 . N. E T T 0. 

D Onde il color, di che sì adorna vai, , 
Cagnoletta gentil, tolfe natura. 

Vario, e vago così, che, a qual fu mai 
Marmo più mil'chio in libia, il vanto ofeura. 

Scarno, e molle è il bel dodo, e neve pura 
Il petto, e gli occhi ardono lieti, e gai. 

Tu di Mirtinda almo diletto, e cura, 

A lei fcherzi, con lei ti movi, e ftai. 

Ella il bel nome, onde appellarti afcolro. 

Lungo la Senna da la lingua prefe. 

Che le grazie vovrian parlar fra noi . 

Ma, fe a Jei cara fei, che per bel volto, 

Per raro fpirto in tanto grido afeefe. 

Quello ah quello è il maggior de’ pregi tuoi . 

.«• * Ri Alla 
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Alla Medefima Signora, 

Per altra cagnoletto bellittìma col nome diLifctta. 


SONETTO. 

O Cagnoletto» che a cole» piacerti, 

Ch 3 alma sì bella in sì bel velo accoglie. 

Oh di che intatto mai candor ti «dii. 

Cui gentil macchia onor crefce»e non toglie . r 

Tutto fé" vezzo, o fé il piè fegna» e feioglie 
Or lenti palli» or corfi lieti, e pretti, 

O fé latrando in fu le amiche foglie 
Fida t’avventi» e a dolci ire ti detti: 

O fe imitando graziofo rifo 

Mottri i candidi denti, e TagiT movi 
Curva codetta »c favellando vai. 

Ma quni di lufingar leggiadri, e novi 

Modi non tenti, quando al vago vifo 
T’ appretti, o lieta in grembo a lei ti ttar? 


Alla 
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Alla Medefima Signora , 

Rimefla in falute dopo un brievc incomodo di febbre. 
Si allude al genio , eh' eJJ'a mojira alla caccia . 


S O N E\T T O: 

D Ove più frefche fpuntar vedi l’ erbe, 

A tuo piacer pafei, e difpoglia il prato* 

Bianco caprerto nel mio gregge nato, 

E i fior rodi, e Je vici ancora acerbe; 

E la fronte orna pur d’alte.fuperbe 

Corna, c bello, e protervo oltra l’ufato 
Crefci,di lunghi, e folti velli ornato: 

Ch’ io ben fo per qual degua opra ti ferbe, 

Doman col novo dì , dov’ è più fofeo 

Di querce il colle, di votivi fiori, 1 
E di corimbi andrai la fronte adorna: 

Vittima de le grazie, e de gli amori; 

Perchè fana Mirtinda il piano, e il bofeo 
Più che mai bella a depredar ritorna. 

R 4 Alla 
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Alla Medefima Signora 

Che nobilmente apparifce in abito d’uomo. 


SONETTO. 



Ual bella fpera d’agguagliar coftei , 
Da le cui ciglia tanta luce piove, 
Qualor fuperba in viril gonna movc ; 
E foave minaccia uomini , e dei ? 


Oftro è la fpoglia, ed oro: i biondi, e bei 
Crin cappel calza affai più vago, dove 
Feroce ad arte al ciglio pieghi , e nove 
.• Grazie crefca a que’ rai lucenti, e rei. 

Candido, e fottìi lino intorno cinge 

La molle, ritondetta , eburnea gola: 

Nè il bel piè tutto copre invido velo. 


Tal forfè in Latmo Endimion fi finge , 

Che a Cintia fcordar feo furtiva , e fola 
L’argenteo carro, e i deflrier bianchi incielo. 
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Alla Medefima Signora 

Si loda il fuo ajìderjì, c converfare con grafia. 


SONETTO . 



Anto leggiadra mai no, non s’ affida 
Sparfo il purpureo vel fu la leggera 
Conca, che dolce il mar lambe, c divide» 
La bella dea di Pafo, e di Citerà, 


Come colici, cui ftanno attente, e fide 

Le grazie al fianco, in mezzo a nobil fchiera 
S’adatta, e fiede, e dolce parla, e ride 
Su (canno d’or vezzofamente altera; 


Tal che, o il diritto tergo al feggio ornato 
Potando appoggi, o pur foave il pieghi 
Or fu la delira , or fu la manca fponda. 

Petto non v’ha di penfier afpri armato, 

Ch’ il bell’ atto gentil noi vinca, c leghi: 

Tanta i bei moti fuoi grazia feconda/ 

Alla 
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Alla Medefima Signora, 

Si loda l' agilità della fua vita . 


SONETTO. 


Qj 


Uefla , che angufia dal bel cinro parte, 
E dolce crefee fino a l’omer bianco, 
Agii vita leggiadra, in cui fi è fianco 
Ogni alto fiudio di natura, cd arte. 


Chi la potette •cosi viva fn carte 

Ritrar .coni’ ella dal (bave fianco 
S’erge, e fi forma, o quanta pinger anco 
Potria di tua beltà mirabil parte 1 

Certo non d’altra avrebbe efempio tolto 
Fidia, fe in quefia vedea ftarlì in uno 
Quanto penfier può figurar d’egregio: 

E tal formata auria Ciprigna, o Giuno: 

E qualche avanzo di fua man già fcolto 
Quanto oggi avrebbe più di nome,c pregio 
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Per Monacazione di noti! Donna Venera , 

Di ricco, e cofpicuo c.tfaro , c già promeffa in ifpofa 
ad un primario Patrizio. 


SONETTO. 

¥ 1 Erma è nel buon disto, che il ciel le infpira 
■"H La Vergin bella, ond’ Adria in pianto or (ci: 
JL. Nè d’avi lungo onor, eh’ arde, e s’aggira 
Entro tue vcne,fa lufinga a lei. 

Anzi di Tua man fpenra al piè (ì mira 
La face, e lo fplendor d’alti imenei» 

E d’almo rifo pinta , e di bell’ Ira 
Calca gli affetti del mal noftro rei': 

Altra, dicendo, ami d’illuftre prole 

Ornar l’ invitta patria, e in ricchi manti 
Premer Tonde, che a lei tàn cerchio, e muro. 

Me di miglior coniglio efempio vole 
Quegli, cui fegue per fender fecuro 
Eleuo ftuol di verginelle amami. 


Per 
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Per la Medefimav 

/ 


sonetto, 

A Dria ben oggi è il dì, che le tranquille, ' 
Tremole vie de’ fallì tuoi criftalli 
Sparga il divino Amor d’alte faville. 

Non clic di gemme lucide, e coralli. 

Coflei, che traile d’alto fangue mille 
Titoli egregi, per celelti calli 
S’erge, e cela il fulgor di fuc pupille. 

Qual franco auge!, che fdegna acquofe valli. 

Invan da le tue ripe in alto ftende 

Lo fprezzato Imeneo l’aurea fua teda, 

Che non ben fpenta anco isfavilla , e fplende. 

Non dubitar, che per pregar fen rieda, 

Dov’ ei l’appella, anzi più lieve afcendc 
Degna d’efler del del tcforo, e preda. 


Per 
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Per Monacai 


S Ò' N E T . T O. 

A Ura, che dolce fpiri, ove più vuoi, 

E d’un tuo fiato tutto avvivi, e bei. 

Piena del tuo favor vedi CoClei, . . , ? 

Qual fa governo de* begli, anni Tuoi# 

Con vela obbediente a i primi tuoi 
Moti quell’ onda cieca, e quelli rei 
Flutti rompe, e foverchia, e te, che fei ‘ 
Sua guida, oltre varcando, addita a noi. ^ 

E già già prende terra: cd oh qual fponda 
Lieta Taccolfe, ove piacer, nè fòlle 
Defir fegnàro orma profana, immonda. • ; 

Beata lei, che in età frefca, e molle, : 

Qual chi per tempo il fuo miglior feconda. 
Al buon cammin potéo feguirti, e volle. ; 


• n 


Per 


Per Monaci 
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S O NT E T 7" O. 

F Orfe nitro cor Codei nel petto chiude , 

O natura le diè forme diverte , 

Che indarno amor fu la nemica*, incude 
Temprò inette, e in rio veneti le immerfe? 

Donde in lei quelle Tantamente crude 

Voglie, onde al mondo afpra battaglia oiferfe? 
Per qual negata a noi rara virtude . . . 

Sì da noi lunge i'uo cammin converfe ì . . 

O noflro folle immaginar, cui Tempre 

Cieca notte d’error preme, e circonda/ 

Cola più che mortai non è Collei. 

Ma le guade in Adamo antiche tempre’' ’ • ; 

In te, gran dio, rintegra , in te, che fei 
Nodra falute, e i doni tuoi feconda 

Per 
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Per tonaca. 
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S O N E T T O* 

Ffanni rei , difcordi voglie avare 
Movon tempefta al pafleggcr , che varca 
Di quella vita l’inquieto mare: • ; 

Su fragile» e fra nembi errante barca» 

Stà fopra gli occhi Tuoi di nubi carca 

L’aria, onde fol di morte orror traspiare >. 

E ben grazia talor candida, e fcarca 
D’ogni atro velo folgorando appare. • 

Ma non avvien , che vinto dal coflume ‘ 

Egli la fcerna , e col gravato ciglio * 

Segue fra l’ ombre il cammin cieco, e torto . 

Ecco Teletta, che al beato lume 

Si volfe, e prefe in lui forza, e coniglio 
Di torcer vela, c di raccorfi in porto*. 

Per 
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Ter la Vrofejjione : 

Della nobil Dama Marazzani 
Nipote dell* Illuftriflìmo, e Rcverendiflìmo Monfignor 
Marazzani Vefcovo di Parma &c. 


S O NE TT O ; 



E Panimofa vergine latina 
Col largo petto del deftricr fendeo 
Da margo a margo Tonda tiberina, 
E r oftil tenda abbandonar poteo : 


Nè di periglio allor, nè di vicina 

Morte Pafpetto impallidir la féo, 

A ragion l’onorò forte eroina 

D’un marmo equeftrc il trionfai Tarpedj 


Ma tu ben altro, o Marazzani eletta 
Vergin, prendefti a fuperar torrente. 
D’agi, e d’onor fra mille flutti avvolto. 


Ed altro avrai, che fimolacro , o fcolto 
Bromo eterno da lui , che impaziente 
Sul lido eterno te chiamando afpetta. 


Pef 
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Libero di dio dono pottente, 

Cclefic grazia , che invocata fcendi, 
E fra i catti dettr d’alma innocente 
II tuo foco divin fvegli, ed accendi. 


Tu, che in tua fonte fol te fletta intendi. 

Mira coflei, come animofa, ardente 
Sorge, e tu innanzi a lei sfavilli, e fplendi 
E vivo tempio tuo fai di fua mente. 


Oh come franca move i primi patti 

Su per arduo cammino ingombro , e folto 
Di facra fiepe, afpro di dumi , e fatti ! 


Odila col penfiero a te rivolto 

Partendo dir: cosi a falute vafli: 

Poi 1 alma grande lampeggiarle in volto . 
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Per Monaca. 


sonetto . 

V ieni al gran facrificio: eccoti l’ara 
Coronata di feelte erbe, e di fiori: 

Dal mezzo de’ Tuoi vivi, almi fplendori 
Elee amor, che immolarti a sè prepara. 

Tc Tua fcguice in mille eletta , e cara 

Tien per mano la grazia , onde avvalori 
Te fopra il ie(fo, e i mal veggenti errori 
Fuga col lume, onde il tuo cor rilchhua . 

Tre giù fccfe dal eie! donne, anzi dive 

Ti Hanno intorno.* una ancor pura, e intatta 
Vuol, eh’ alto oggetto a’ rei piacer ti toglia. 

L’altra legge al voler detra, e preferive: 

L’ultima d’ogni ben frale ti fpoglia. 

Oh che degna di dio fpofa fe’ fatta ? i 


Per 
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Per Monaca. 


SONETTO. 

P iù di cortei non fi dirà: mirate 

Fanciulla, che inefperra a chiuder vaili! 

Non fa, quante poi tardi, e invan bramate 
Cole d'anni immatura addietro lailì. 

Oh fe ’l fapcffc/ in fu la prima erate 
Colà non volgerla sì ratto i pnfii : 

Duro difagio, e nuda poverrate ; 

Fra quelle mura, e penitenza rtaifi: 

No, non fia detto di cortei, che vide 

L’ auree, paterne ftanze, e lunghe prove 
Fe' del Tanto desio, che d’ alto venne. 

E fa , con che fembianze in moftra ride 
L’errante mondo, e Tu quai forti penne 
Pura colomba al ciel fi leva, e move. # 

S z Per 
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Per Monaca. 


SOLETTO. 

C Ui non farebbe di pietà cortei 

Partir compunto, averte intorno al petto 
Rovere aJpeftra: ecco già Iafcia i bei 
Crin tronchi a’ piè d’ogni terreno affetto. 

Ecco ella rteffa il facro albergo eletto 

Di fua man chiude in faccia a i defir rei. 

Piena ha l’alma di dio, pieno l’afpetto: 

Nè a ritenerla, amor, poffente fei. 

Le vane faci, e l’arco inutil frangi: 

E tu, madre, perchè furarli a’ tuoi 
Sguardi la miri, e fu lei pentì, e piangi? 

Oh con qual alta forte afeofa a noi 

Vien, che le frali cofe accorta cangi? 

Bella madre, mirarla, e pianger puoi ? 

v Per 
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SONETTO. 

B En altro fi convien, dice l’ignaro 

Vulgo, che i defir rei fan veder torto. 

Che angufta cella, e d’afpra lana attorto 
Manto a.coftei di fanguc antico, e chiaro. 

Ma tu il folle fuo dir non curi, o raro 

Di virtù efemplo ad ogni ingegno accorto, 
Vergin, che in parte ignota a baffo, e corto 
Sguardo i vivi del ciel lumi guidare. ( 

Tronco l’onor del crine, e nuda affatto 

D’ogni ornamento, che si ’1 mondo ammira, 
Moftri, che d’altro miglior ben ti caglia. 

Carità ardente, e umiltà fchiva in atto 

Sono tuoi fregi , c purità , che agguaglia 
Le nevi prime, e odor celcfte (pira. 

S 3 Per 
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S O K .E T T O. 

P Arte la vcrgin bella: oimè qual ratto 

Di voi s’oppone, e al caflo piè fi proftra. 
Leggiadri amori? Oimè, guardate affatto 
Sparir tutta con lei la gloria voftra . 

Chi la ritien ? chi lufinghiero in atto 

Fedel criftallo a lei porge, e le moftra. 
Quale il bel vifo delicato, intatto 
Rofeo di gioventù color le innoftra*? 

’Y . 

i 

Ove fon r auree gonne, c i veli adorni? 

Ove i fofpir, ove i foavi fguardi, 

E quant’ altro adefear può gentil voglia ? 

Ma fparve , nè fra noi fia più che torni : 

Già là entro fi chiufe. Ite, codardi. 

Ire, c baciate l’adorabil foglia. 


Per Monaca. 
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S O N. E T .r o. 

C Erto fcefa tra noi colici non era f 

Perchè altro amore le pungefle il fianco, 

Se non quel, che lafciò, qualor d’un bianco. 
Puro vel s avvolgea i’ anima altera. 

♦ 

Mirare, come in fu l’età primiera 

Pel fender di virtù move il piè franco: 

Non par, che al fenfo dica infermo, e fianco? 
Quella è la via che fcorge a la mia fpera . i 

E sì dicendo, il patrio, amato albergo 

Nè pur degna d’un guardo, e vaflen, come 
Augel, che varca a più fecuro lido.. . - »’• 

E il fiordo vento il bel, pudico nome. 

Che fona intorno, e i fofpir folli, e il grido 
Sen porta intanto, e le bionde, auree chiome. 

S 4 Per 
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5 O „ N E T T O. 

P Ovcra cella l’alta donna alberga. 

Cui d’eletta colomba amor diè piume, 

Al cui candore, al cui gentil coftume 
Non fia, che ’l mondo mai tenebre afperga: 

E da dio mofia par, che ratto s’erga, 

E con l’ale fuggenti il patrio fiume 
Si laici a tergo, c gli agi, e a miglior lume 
D’ognj nebbia mortai fi fgombri, e terga. 

Nè lungo lamentar di chi la perde 

Pur foffre udir, non che bagnar pupilla 
D’una pietofa Iacrimetta eltrema. 

E mentre i vani pianti euro disperde. 

Più fi rinfranca in fua virtù, fuprema , 

E tutta in Tanto fdegno arde, e sfavilla. 

Pei 
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Per Monaca . 

Al Slg. Camillo Campieri Imolefe . 


s o: N- e t . t o\ 

Z Ampier, che dir fi de*, fé vergiti frefca * ' ! *" 

D’anni, e leggiadra, del Tuo meglio accorta ; 

f Per facro, alpeftre calle il bel pie porta, 

Dove non mai del Tuo defir le increfca ; 

E dove, quanto lufingando invefca V. 

Spedo Turnana voglia inferma, e torta, 1 
Sprezzi, e qual pianta di buon fcme Torta 
D’aura, e d’eletto umor fi nutra, e crefca? 

Dirfi de' certo, che per lei Tur pronte 
Grazie celefti, che Tuoi primi palli 
• Dolcemente guidàro in ver faluce. 

E lo direm di lei, che or Palma fronte . I 

Torce al reo mondo, e avvien, che noi qui lafli. 
Dove rado albergò vera virtute. 


Per 
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Per Monaca. 
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S O.K E T T O. 

C He amico mare, o vergin foggia, è quello, 

Su cui repente si gran vela metti , 

Senza che tardar poffa il franco, e pretto 
Tuo corfo il lufingar de' molli affetti? 

Mare di grazia c quello, a cui t’affretti 

Tutto fidar de’ tuoi begli anni il retto: 

Senti per te, che dolci fiati detti 
Spira un bel vento per tua (corta detto. 

Tu pronta a lui ti volgi, e non t’inganna 
Tarda fidanza, che mal fogna, e fpera, 
Quando a lei piaccia , al porto fuo raccorfi . 

E fpeffo fui cader de l’ombra nera 

Invan fra i gorghi lungamente corfi 
L’errante legno fuo campar s’affanna. 

Per 
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SONETTO, 

D ite pure a coftei: Perchè, o innocente 
Figlia , tua beila libertà rinchiudi ? 

E innamorata folo volgi in mente 
Poveri veli, ed ermi chioftri, e nudi? . 

Non porta il fello tuo, nè quella ardente 
Età penfier si fantamente crudi. 

D’acerba giovinetta oftro, e ridente 
Vira, c tenero amor fon dolci ftudj. 

E chiedetele poi, chi per sì alpeftra 
Nova via la configli, e La conforte: 

O ciechi al bel desio, che Tarde, e fprona 1 

E non vedete de la vergin forte 

Cefefte grazia a manca , e flarfi a delira 
Il primo Vero, che al fuo cor ragiona? 


Per 
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Per: Monaca, 

Che fi vejle [ otto gli aufpicj di Alo n/t gnor llluftritjimo > 
e Reverend't/fimo Vefcovo di Parma. 


SOM E T T Ol 

G Uerricr, che caldo di magnanim’ ira 

Non anche ufo a le pugne in campo fcendc , 
E nel lucente acciar sè fteflò ammira , 

In cui feroce in atto arde, e rifplende, . 

Se fra le infegne pien d’onor s’aggira 

Duce, che il vero oprar de’ forti intende. 
Quale il luo ciglio in lui fortezza infpira ! 

E il fuo noto valor quanto lo accende / 

Tal tu, nova di dio vergin guerriera. 

Mentre ti porti in fu la prima etate 
De l’ altre elette infra l’invitta fchiera» 

SGorta dal facro eroe, eh’ or le beate 

Rive del Taro illuftra, oh come altera 
Stringer dei le bell’ armi in del temprate/ 


Per 
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Per Monaca. 


SONETTO, 

Ave, che in placid’ acque apra, e diffonda 
Da forti antenne larga vela al vento. 

Se pria fapeffe quale a lei fpavento 
Tinto poi d’ira farà il cielo, e Tonda, 

Potrebbe a fuo piacer fpirar feconda 

e L’aura, e moftrarfi il mar tranquillo, e lento, 
Ch’ ella, qual chi ricufa afpro cimento, 

Non lafcercbbe la fidata fponda . 

Te pur fui corfo del comune inganno 

Trar volle ufa a mentir gioja fugace. 

Che fi turba, e fi mefee alfin d’affanno,' 

Ma faggia, e piena il cor d’almo, vivace 
Lume, mirando r altrui rifeo, e danno, 

Ti attieni al lido d'immutabil pace. 


Per 
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SONETTO. 

On fia , che indietro l’animofa fronte 


Volga, e coflei nel cammin afpro cada, 


Nè per torrente, o per alpeftro monte 
Torni del pianto a l'orrida contrada, 

Celefle amore la diffidi fìrada 

Tra cade voglie, ed al fuo meglio pronte 
Le agevola, e le infiora, onde fen vada 
Ratto, qual cerva, al defiato fonte. 

E fe la vede ora quell' almo giorno 
Lieta, e porrata da divin talento 
Tutta a i fanti pender darfi in governo: 

L’ diremo la vedrà con mille intorno 

Angeli, e in braccio del fuo Spofo eterno 
Chiuder l'ultimo fuo dolce momento. 
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SONETTO. 

O H quanta notte d’error folta, e bruna 
Siede fu quella mai valle d’affanno! 

Oh quali, e quante ombre di morte aduna» 

E fparge intorno il mal feguito inganno ! 

Rapidamente da fa prima cuna 

Al varco eftremo l’età nollre vanno: 

E l’alma intanro, oimè, del ver digiuna 
Trafcorre vìe d’irreparabil danno. 

Folle par, chi per tempo al piacer fura 
Giorni di frefea gioventù ridenti» 

E a dio gli facra, e dio fol cerca, e cura ; 

Ma chi ’I fogna, te miri, o d’innocenti 

Vergini iramago, in tuo fentier fecura, 

E luo torto cammin vegga, e paventi. 

Per 
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Per Monaca. 


SONETTO. 

N ' E' mai giglio, nè mai gelfomin puro 
Tanto, nè tanto mai di giogo alpino 
Non tocca neve, nè mai ville furo • 

Colombe di candor sì peregrino. 

Che limigli colici, eh’ in fui mattino 
Ridente de’ fuoi giorni il piè fecuro 
Torce dal mondo, e a l’ immortai divino 
» Spofo vaffen per calle alpeftre, e duro.;- 

* 

Cclefti, almi angeletti compagnia 

Le fan dicendo: vieni , o verginella , 

Breve è il carnmin per fa(fi,afpro> c per dumi. 

In fui confin de la feofeefa via 

Son piagge di fior liete , eterna , e bella 
Luce, in che ognor potrai bear tuoi lumi. 


Per 


Per Monaca. 



SONETTO. 

V ita appelliam quella dolente, ed ima 

Valle, che in fuoi fentieri ofcura, e torta 

Lunge le menti traviate porta 

Dal ver, che Cede a gli anni eterni in cima . 

A qualunque alma uman veftigio imprima 
Se delio offrendo del viaggio feorta 
Staffi con negra benda a gli occhi attorta 
L antico errore fu l’entrata prima. 

■Oh come dietro lui rapida , e folta 

Move la turba, che ragion non cura. 

Nè il dolce richiamar fuperno afcolta ! 

Avventurala te, che a più fectira . 

Strada fui fior de gli anni tuoi fé’ volta. 
Vergiti, bella di dio delizia, e cura. 

. T p cr 
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Per Monaca. 

Si allude a due ftie forelle, che prima di lei 
fi fono fatte Monache . 


S o: N E T T 0. 

D Ue, che ri buon fangue tuo d’un Canto impreffe 
Simil desio ti diè germane impria, 

Te già precorler hi l’eccelfa via, 

Su cui fi veggon emular sè tteffe .* • 

Terza tu vieni a gareggiar con effe: 

Men pronta giungi non men faggia, e pia. 

Te, qual chi l’opra ben compir delia. 

Ultima iafeiò amor, ultima eleffe. - • 

Vedran, vedran- le due, che liete, e prime 
Già de la chioma fer lodato feempio. 

Sé dritto da l’età virtù s’efìime. 

E che diranno, quand’ al chioftro, e al tempio 
Sè vedran giunte innanzi, e poi fublime 
L’ultima hiù de le prime efempio? 


Per 
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Ter la farà Trofejfionr 

Della nobil Dama, nipote deHTlluflriflntto,c Reverendiilìmo 
Monfignor Vefcovo di Parma. 


SONETTO . 

P Rima che fcorta dal tuo buon dello 

Tocchi col piè que’ facri marmi, afcolta: ' 

Tu che fra i pregi di tanti avi avvolta 
Sei, qual rufccl, che da gran fiume ufdo. 

. À quanti d’efli illuftre affanno aprfo 

Via di lauri, e d’ulivi ombrofa, e folta. 

La mente no più non tener rivolta, 

£ le altere memorie abbiafi obblio . 

• * * % 

Lungo penfiero fol di lui ti redi , 

Che or Parma, e *1 gregge fuo tragge per mano 
Fra lieti pafchi in fu i fcntier celefti . 

E per onor de’ fuoi lodati efempi 

Affretta a’ merti fuoi Toftro romano. 

Co' tuoi bei voti, e ’1 comun voto adempii 

T z Per 
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Per Monaca. 

Affittita nel Tuo vettimento dalla nobil Dama 
La Signora Marchetta Donna Maria PalJavieini 

di Roma Vigoleno. 


S ONE T T o. 

» 

C Ome il tenero piè torcer potea 

Coftei dal patrio tetto, e dar le fpalle 
A quella nottra , che veder fi fea - 
Di piacer piena infidiofa valle ? 

Se il dì, che le prim’ orme alto dovea 

Segnar fui bel, romito, alpeftro calle, 

L’eletta illuttre man non le porgca 
Donna, che al cammin luce, c forza dalle. 

E tu ttc’ quella, che già lume, e fregio 
* • Fotti di Taro, ed or’ di Trebbia il fei , 

Quella fei, che la fcorgi, e in un l’affidi. 

E innanzi a re girfene i fanti , e bei 

Cottumi tuoi fra virtù belle io vidi, 

Lei confortando con rcfempio egregio. 

Per 


t 
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V 


Per 


CANZONE 


Monaca, 


. * • ; j 



• t 


ANACREONTICA. 

# 



U d’anni tenera, 

Che fior Tornigli, 

Che or or (puntò. 

Tu fchiva, e rigida 

Gir ti configli, . • . 

Donde ritorno a nói far non fi può? v 



Perchè mai lacere 
Tante ti miro 
Ghirlande al piè? 

Quelle , che al lucido • 

Tuo crine offrirò 

Le grazie , perchè mai, dimmi perchè? 


Gli amori piangono: 

E face, o dardo 
Non curan più; 

Nè più foflengono 
Volgerti un guardo: 

Ma quella, quella, oh dio, più non fei tu? 


T; 


Quella * 


29 * 


Quella, de P inclito . - 
Tuo fangue, un giorno 
Speme, ed onor? 

Quella , cui talamo 
Soave, adorno 

Con Imeneo flava apprettando Amor ? 

Tu quelle incidere 

Chiome potrai - ■ ' 

Su i più bei dì? 

E in bruno avvolgere 
Velo i bei rai. 

Come fteila , che io nubi atre fparì ? 

Ahi beltà mifera. 

Di tanti affanni 
Non degna nò, 

Vegg : o i tuoi fpafimi. 

Veggio i tuoi danni. 

Ma quai querele invan fpargendo vò ? 

Forfè io difeendere 
Non vidi or’ ora 
Nume del del, 

E con lei movere 
Detti, che ancora 

Scaldano i renfier miei di faoto zel? 


Che 
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Che fon le feriche 
Pompofe fpoglie 
Trapunte d’or? 

Che fon le fplcndide, 

Paterne foglie, , ' , 

Donde ella iieta ; torce il paflo , e *1 cor 

Altre lufinghino 
Non anco elette 
A maggior ben: 

Quefl’ alta vergine . . **• 

D’auree faette. 

Che vibra caritate , ha pieno il fen , 

• • 9 • 

Ve’, come rapida 
E fpine , e croci 
Vola a trovar: 

Frefche onde , e limpide 
Van men veloci 

Cerve in bofeo di fete arfe a cercar. 

Duoimi , che tacita 
Solinga cella 
Chiuderti de*. 

Udir potemmo» 

Vergine bella. 

Te parlar col tuo fpofo, c lui con te 8 


I 
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Quai foavitfimi . ‘ : - 

Sofpir beati, 

Quai bei defir 
Fard potrebbero 
Suggetto a i vati , 

Seppur, feppur canto faprian ridir. 



.. •! 



. * 
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¥ 
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Per 





Per r Meliaca 'di ' cafà rBofeUi * /l 


i 


Parta nello Stemma un'uomo armato , vefiito di ferro , 

\ r ed <a camallo d’ un bue, - ; V 

i 

i.i u ii i iw.i-iti f *H;*0'-* J 


'ili «.Hi, .U **' 


SONETTO. 

D Eh poteflin’ veder quante ridenti 

Giovani ninfe il tuo bel Taro<accog!ie, 

Quello tuo cor, Terefa, ove innocenti 

Penfier fol chiudi , e ben temprate voglie^ r* 

i ^ jÌjJ \ -f 

Dirian: Carne coflei frenò gli ardenti 

Defir, che gioventute irilliga, e fcioglie. 1 
Oh noi da lei diverfe/ oh noi dolenti 
Quanto di pace amoi^ .ci turba, © toglie* 

: •: - . IV -.»! M 

Qual prode armato cuftodifce, e ferra r 

De la bell’ alma fua l’ invitte porte,* * : <! 

Onde non v’entri infidiofa guerra? jIo: ì\ 

f. ir.' n i srt’.ps/ 

Ninfe, ha coftei celefte fpofo in' fotte Si' •*» 

Per lui combatte, e i ciechi affetti atterra 
In lui beata, in lui tranquilla, e forte. 

‘ Monacan- 
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Monacandofi la nobil D< 5 nna 

La Signora ContcfTa Matilde Landi,., 

> t * <'<«• . e •• ••• f '* ** • 

• | # % « | « * ' ^ 4 !• • • • t • • ♦ * * » 

Signor Mar che fé- Ubertino Landi 

Capitino della Guardia Svinerà di Sua Altera Serma 


t 


•' i r--> r *r 
.*> t . 




' j 


V 


C ' W Z» u 0 * K-' ‘£* : > 

• • * * \ 

1 / . «», «»» 1 * * / ( I < • t m t • % • <0 • • ; 

i \ * *| • > • . I 


fergineYttti -non fero J : * - ’m*-** 
Lufinga gli avi egregi. 

Nè del tuo fangue i. pregr • • 

Deftàr dolce penderò ^ .» . « . , 

Di ! rimaner tra noi * - * *:/. -• » *; i.L * : "• 
Nob i 1 terrena tpofe^ori. r . :,;•(/? «L 
E in breve gencrofa 
Madre di novi eroi, ! J • : 

Piena di diy in foco i rùi * ?--,U i;! 

Afcoltani per poca* :a i r.:i e j\ r . ì iW.O 
Vergine avventurata 
Per maggior. c#fe nata, ; 

^ » i » • fi* 

» * • » # * i »•*>*• • # - • ( . i J h * j i ^ *i »i 

,**./• , c i , • p • » • • j ì < « * <•• * 

i »V, 4 »* (li *** | ** • a • « ^ * , j i * • • « 
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r 


^ t ■* r * 

* * vì.J 1 » k • . i * t \ 


•nr.of.aaW 
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Tu, certo non m’inganno* 

Tutta dio penfi , c fpiri;. •>. * ; . . 

Non altro i tuoi deliri . u ) * { 
Immaginar più fanno. 'v 1 
In te mente novella 
Scefe , ed ingrato fona . 

A te , chi non ragiona ; • , 

L’alta del ciel favella. 

Io non l’apprefi invano . r* t. 

Sul’ idumeo Giordano. v . 

Ti pingerò Giuditta 
Di dio guerriera invitta. 

Lafcia l’afflitte porte « 

Di Bettulia tremante. 

Quanto vaga in fcmbiante* 

Tanto in cor falda, e forte. 

Sotto la notte amica .• • ‘ 

Varca fquadre, e guerrieri, 

E ferma i parti alteri 
Ne la tenda nemica. 

Crefcon pregio a i bei-crini 
Intra rofei rubini 

Candide perle ad arte » . 

Ben diyife, e cofparte. 


Manto 
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Manto azzurro intrecciato ' ’•?« r.r- - -' , ;T 

Di più fila d’argento r» « <’ : "i. r.* T 'i' 

Fa grazia , ed ornamento .. - j. tv. < 

Al corpo delicato. 

Giù da la chioma pende, i • . •;* L 
Scherzo a V aure del cielo* <i • * 

Vedovil fofeo velo, i :■> •*» • r \ 

E al gentil piè difeende.’ » '■> 

Periglio era mirare ; i \ . . .! 

Forme sì colte, e rare, .1 

E le ftelle del ciglio 

Mirare era periglio. «. . .. . I 

Già il fier duce nel fieno 
Volve Immenfe faville, 

E da F alme pupille - . rv. y 

Sugge lungo veneno. 

La vedovella accorta ^ 

Siede al reai convito, 

E il gran difiegno ardito 
In sè pafee, e conforta. 

Sola alfin retta , e-tace* .■ \ . - 

E mette in lui , che giace . t , 

Vinto da vaporofo ' > 

Sonno , il gaardo animoCo . 


Pei 
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Poi dal Ietto mirando ' * 

Pender la fpada rea, . : 

Nel tuo nome,dicea, , 

Slego, fignore, il brando. 

Tu , d’Ifraello dio. 

Tu dio de’ padri noflrr. 

Che alfin tuo braccio moftri. 

Tu reggi il braccio mio. 

Tu Poppreffore atterra. 

Tace, e l’acciaro afferra. 

Alza Pultrice delira. 

Già di ferir maeftr». , . „ 

Da le troncate vene 

Fuggc il fangue, e la vita • 

Ella nulla fmarrita 
II tefehio per man tiene. 

O vergine felice, 

Cui l’alta imprefa adorno. 

Mirala far ritorno 
Intatta, e vincitrice. 

Ma in te, che movi al chiollro. 

Vinto il ribelle moftro. 

Quanta parte di lei, 

Vcggiono i verfi mieil 


A la 
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A la gran donna lieti 

Ben sò, che intorno andaro, 
E lei torto cantaro 
Su le cetre i profeti. 

E per quanto tingefle 
Di modeftia la gota. 

Non è, che dentro ignota 
Gioja in cor non volgerti. 
Vera virtù, fe gode 
Del fuon di giurta lode. 

Non ne divien fuperba: 
Bella, qual' è, fi ferba. 

Ben me fdegnar potrerti, 

Vergin, poiché i* non fono 
Cantor, che porta in dono 
Recarti inni celefti. 

Landi , che del fuo nome . 
Sei vivo, ampio tefauro, 
Landi, tu del tuo lauro 
A lei vela le chiome. 

Tu i divin carmi hai pronti : 
Per te l’ eterne fonti 
Di Pindo non fon chiufe : 

Te lattàro le mufe . 


PER 
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PER 

L’ esaltazione al Vontificato 

DI PAPA 

IN NOCENZO XIII* 


CANZONE. 


Strofe. 

S Onan, mercè d’ Apollo, al tergo mio 
A far gran voli ufate 
Bianche d’augel dirceo penne animofe. 
Ma chi il novo fplendor de l’ alte cole 
Farà, eh* egregio vate 
Io porti oltre ì’ infette ombre d’obblio? 
Certo io noi veggio invano 
Dal ciel recarmi bella cetra d’oro 
Chiabrera , che di verfi ampio teforo 
Sacrò a l’Ottavo URBANO. 


Atrtif.rofe. 
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Antiftrofe. 

O divia cigno, cui Pargivo Eurota 
Più, che il Tuo canta, e cole, 

O di Liguria inenarrabil luce, 

Per quell’ alto cammin tu mi fii duce, 

Ve’ grande per te fuolc 

Orma fegnarfi d’apollinea rota. 

Suggetto ho , qual faria 

Pindaro men parer vafto, e fonante; 

Non te , che alato le veloci piante 

Trasvoli immenfa via. 

Efoolo. 


Sorfe giorno beato. 

Che primo a celebrarli , 

D’ INNOCENZO adorato 
Purpuree fronti al pie vide curvarli. 

O giorno rè de i giorni , 

Sien pur, fe fanno, adorni, 

,, Qual di te lungo qui afpettar s’è fatto? 
Ma gran bene a venir non fu mai ratto. 


Strofe, 
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Strofe. 

Meravigliando guardcran le genti. 

Quanta gloria circonde 

Lui, eh* ora il Vatican tempra, c governa. 

Perde uman ciglio, ove fulgor difccrna. 

Che feettro aureo diffonde . 

Ma non ha certo per le facre menti . 

Lufinghe offro di regi 

Due volte tinto del color di Tiro, 

Se, come d’or fi cerchia indo zaffiro, 

Virtude non fen fregi. 

Antìftrofe . 

Io farò, eh’ oda qual da noi più lunge 
Barbara terra fiede. 

Come per calle d’onorati affanni > 

Venne INNOCENZO col fiorir degli anni 
A corre alta mercede, 

Che generofo fianco inftiga , e punge . 

Aura d’induflre cigno 
Fra i cclefti levò col buon Leneo 
D’Anfitrion la prole, ed in ciel feo 
Polluce aftro benigno. 


V 


Epodo . 
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Epodo . 



Ma fan moftri empj, c rei. 

Sanno gli arder d’Oronte, 

E i lottatori elei. 

Come de i rai del fol cinfer la fronte . 

Nata d'oprare egregio 
Gran mercede ha gran pregio: 

Quindi te, novo Correttor del Tebro, 

Non favolofo efemplo orno, e celebro. 

Strofe . 

Palla, te nato apena, attica diva. 

Infra le braccia accolfe, 

E te lattar poi volle, e grande infieme 
Formò prefagio a la romulea fpeme . 

Chi mai vela difciolfe •* - 1 

Per vafto mare, che non abbia riva? 

Certo io farò rifiuto 

Del chiaro fangue, e al par del fole antico. 
Cofa infinita di modeftia amico 
A ridir plettro è muto. 


Antiflrofe . 
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Antiftrofe. 

Non tacerò, che nobiliare ad atti 
D’eroe degni t’ha (corto. 

Sei vegga, e di roflor tinga le gote 
Itala illuftre nazion, che potè 
D’ozio traggcr conforto, 

E fognar gloria poi da ofcuri fatti . 

Te fvizzero confine, 

Mente, e fofiegno del latin Pallore, 
Quando mai vide perdonar fudorc 
Al men canuto crine? 

Epodo, 

Sento, che infin dal Tago . 

Move inftancabil fama, 

E te verace immago 

Di PIERO, e degno fucceffor te chiama. 

Grido è, che là perfetti 

D’ogni faper tuoi detti 

Alta orecchia regai raccor godca , 

Come rugiade fuol conca eritrea , 


V 2 Strofe, 
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Diletto è, che a virtù nel cor «’ accende, 
Quel, eh’ or l’alma t’ingombra, 

Oggi vederti affilo > ove fovente 
Regnàro i nomi di tua chiara gente. 

Ben quei fon polve, ed ombra. 

Che implacabil di morte arco fi tende 
A regai petto ancora. 

Ma di lor forfè gran memoria è fianca , 

E dov’ efpero imbruna, e dove imbianca 
La rinafeente aurora? 

Antiftrofe . 

Arcano i modi or tcntcran foavi 

Divin,nèda tacerfi . < • ' ■ 

Quando più il mondo tace, e bruna l’ali 
Notte regna fu gli occhi de’ mortali 
In fonno alto fommerfi , 

Teco allor fon le facre ombre de gli avi. 
Con lor le cure parti , 

Onde de i tempi il reo tenor s’ammendi 
Fortezza quinci , e fantitade apprendi , 

E di regnar bell’ arti . 


J09 


Epodo . 


Quelli fon tuoi ripofi: 

Così picn di configlio 

A i Tonni obbliviofi 

Togli foventc il faticato ciglio • 

Mente, cui il ciel difegno 
Feo di fidar fuo regno. 

Si conrempra di luce alma, e si pura, 
Ch’occhio uman fa veder fopra natura . 

Strofe. 

O ferbato dal cielo a i duri tempi 
Pafior, perchè flagione 
FunetTa per tua man bella fi fede, 

E per te ogni altro il paragon perdeiTe, 
Intendi tua ragione, 

E le fperanze, e il comun grido adempì. 

Di PIER la nave è quella. 

Che movi, e reggi in procellofo verno; 

Nè lei, nè quella mano, onde ha governo» . 
Mai vincerà tempefla. 


V } Antìflrofe% 
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Però tu faldo in dio, che d’alto cenna 
A i venti, ed a Tua voglia 
Gli avvince, e slega, infra gli orrori invitto 
Ergi Paugufta fronte, ufa tuo dritto; 

Nè per te fi raccoglia 

Vela , o fi baffi per gran nembo antenna . 

Te per lungo fentiero 
Ad ogni eftrema , feonofeiuta arena 
Spinga dal ciel fpirata aura fetena 
Supremo alto nocchiero . 

Epodo . 


Da POlimpo feendete. 

Belle virtudi amiche: 

Il mondo non vedete . 

Farli aureo tutto, e pien de Popre antiche? 
Così, d’eroi corona. 

Le dive d’ Elicona 

Del venerato ammanto ombra difenda, 

E fuon d» cetra in alcun pregio afeenda. 


*11 

Al Signor Dottor Pier Paolo Moretti 

Egregio profeflore di medicina. 

In tempo , che l % autore non godeva buona fallite 


SONETTO . 

D À che fon fuor de le infelici fafee , 

Che accolfer la mia prima età crefeente. 

Ancor non fo, che fu bella, e ridente 
Sanità, che gli fpirti allegra, e pafee. 

Fra penfier trifti, e fra crudeli ambafee 
Sconforto timor mi fiede in mente, 

E dentro mi fa guerra aura pungente, 

Che da mordace umor fi fchiude, e nafcc. 

Quella le vie del mal temprato fangue, 

Quafi empio (luol di predatori infefti. 

Occupa, e turba i naturali uficj. 

Così, Moretti mio, trafeorre, e langue 

Mentre increfco a me fteflò, c a i cari amici. 
La rota de* miei di torbidi, e medi. 

V 4 Al 
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» + + •• • ' 

ÀI Signor Cavaliere Carrara Fanefe, 


Per la morte della Dama [ua confort e» 


SONETTO . 

P Erchè fui freddo fatto ancor t’affanni 

Che de l’egregia donna il men racchiude? 

Oltre il cenere, e l’urna, ed oltre gli anni 
Invitta forge, e vive alta virtude- , 

Quella, che piangi, d’error vote, e nude 

Vede or le cofe, e calca i brevi inganni, 

E Io (Irai fprezza, che fu l’atra incude 
Temprò anzi tempo invan morte a ’ fuoi danni . 


Seco tu piu non fei tra dolci voglie: 

Nè fon feco i buon figlj, in cui vivca. 
Però frena, o Carrara, il grave lutto- * 

Seco fon l’opre belle, e da Jor coglie 
Fortunata cultrice eterno frutto, 

Che d’alma vifion fi pafee, e bea- 


Per 
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! Ter la repentina morte 

Del Sig. Conte Carlo Barattieri, 
Che fi trovò efiinto a letto. 


SONETTO. 

O Del buon Cavalier fredda, onorata 

Spoglia, che del gentil tuo fpirto vota* 

Per 1* atroce de’ fati opra affrettata 
Sul duro letto, oimè ti giaci immota. 

Prendi il tenero pianto, onde bagnata 
Per amica pietà porto la gota: 

E il vegga morte, che pur bieco guata, •’ 

E ancor l’adunco ferro in aria rota. * 

Anzi qual fuole, chi dolente, e laflò 

Pe tifando- tace, e tardi il fallo impara. 

Torca pentita indietro il fero paffo: 

E, qual fciolfe anzi tempo inclita, e chiara 
Alma, venga a mirar fui facro faffo, 

Che al ccner tuo già Pindo orna, e prepara.' 

Per 
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Ter la traduzione de' Salmi 

Del Sig. Baly Gregorio Pv 
nobile Aretino. 


sonetto . 

S E villanelle) da lontano clima 

Ad altro ciclo, ad altro fuol traeffe 
Pianta, che quanto in fu s’erge, e Sublima 
Tanto ha fottcrra le radici impreffe: 

Qualunque intorno a lei Audio ponefle. 

Qual chi per gran desio mal V opra eAima 
Squallida in breve la vedria le fpelfc 
Chiome fpogliarfi, c la fembianza prima « 

Ma tu d’ Afcra cultor. Redi, potefli 
La davidica lauro a 1* Arno in riva 
Trar sì felice dal natio Giordano, 

Che lungi da le patrie onde celeAi , 

Quali non fenta la murata mano, 

A ito già alligna, e fi fa bella, e viva. 


1*5 


PER SAN ROCCO, 

Che prefervò dalla mortalità gli armenti 
nel territorio Piacentino. 

Si allude alt" ìnjigne pietà deir llluftrìjjìrno , e Reverendiflìmo 
Vefcovo dì Piacenza nuovamente ajjimto . 


SONETTO. 

T Rebbia, qual non s’udria fonar lamento 
Per le fertili tue campagne antiche. 

Se togfiea morte Taratore armento 
Al buon lavoro di tue piagge apriche? 

Piangere fu T aratro inerme, e lento 

Vedrei le ninfe de* tuoi campi amiche. 
Chi cento gregge a te ferbò, che cento 
Solchi ondeggiar ti fan di bionde fpiche ? 

L* almo Rocco non fu, che tanto orrore 
Da’ tuoi lidi fugò? Certo il commofle 
La pietà del tuo novo, alto pallore. 

No, non fofferfe» che, ove a pafeer morte 
Le tue genti l’eroe, di Parma onore, 
D’ultrice ira cclcftc orma ivi foffe* 


Davidde 
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Davidde contra Golia. 



s o n- E t t o. 

T Re volte intorno (opra il capo rota 

Il buon germe d’ Iiai l’armata fionda. ! 
Libera il fatto, che per l’aria vota 
Stride, e col fianco il fegue, e lo feconda, 

E a lui, che s’erge quafi viva, immota 

Alpe, o qual afpro fcoglio incontro a 1 onda» 
Vien, che l’immenfa fronte urti, e percota» 
E di morte vi ftampi orma profonda. 

Cade il feroce, che fca l’alta valle 

Sonar d’orgoglio, e vinto ingombra, e preme 
Col freddo butto fmifurato calle. . 

E il garzon forte del ficr tefchio fceme 
Fra largo fangue lafcia l’ ampie fpalle: 

Tanto puote, eh’ in dio fonda fua fpeme! 


. : Al Sig. Marchefe Ubertino Landi\ 
Capitano della Guardia Svizzera di S. A. S. 

Si loda il poema tutto et autori Piacentini 
da ejfo ideatole propoflo per la venuta del Servio 

REALE INFANTE DUCA &c. DON CARLO. 


S O N E T T O. 

V idi pur io di lucido adamante . f \ 
L’invitta incude, e 1* immortai fucina > 
Inclito Landi, e il mantice fpirante . ,r 

Fiati d’armoniofa aura divina: 

• • • ^ 

* 

E nudrito di cedro , e fcintillante \ ; \ \ 

L’eterno foco, ove Io . lìil s’ affina: 

E l’onda facra* e 1 buon martcl fonante. 
Che fue fatiche a i foli eroi deflina. , 

» "■ ' jr 

Pofcia vidi il gentil,: vario poema * *. 

Con lunga cura colafsù temprato, 

Che il vanto porta di beltà fuprema» » 

Ma come io lodar te, fabbro onorato , . ' > 

' Potrò, fe d’ Afcra in fu la falda eftrema 
Solo- coibuQn voler mi giaccio a lato.:; 


T J. 


Alla 


A Vitalba nobile Ninfa di Liguria, 

' Per un aria di mujìca joavemente cantata . 


SONETTO - 

O Bella , o faggia , o di foavi accenti 
Ninfa maeftra , fe t’udiflcr mai 
Quanti alberga la felva a i di ridenti " 

Ufignoletti armoniofi, e gai! 

Ah fe t’udifler , qualor dolce vai 

Note temprando di pietà dolenti, 

E del tuo amore, e di tua fè ne fai 
Quella pietà fentir, che moftri, e fenti! 

Ah fe t’udifler, benché in lor linguaggio 

Piangan d’amor sì dolce, io lo, che a prova 
Scior reco il canto neghcrian, tacendo.; 

Che dal sì flebit tuo concento udendo •• • ■» . : 
Spirar dolcezza a i bofchi ignota , e nova 
Paventerian confufi il gran paraggio. 


Nelle 
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TSLelle no%%e della nobil Donna 

La Signora Marchefa Donna Lucrezia 
Caleagnini Ferrarefe , 

Col Sig. Marchefe Cofimo Paulucci 
Forlivefe. 

SONETTO. 

I N riva al Pò fra le parerne mura 

A tutti, e quafi anco ad amore afeofa 
Ti flavi un dì, vergin leggiadra, c pura» 

Qual nata in fiepc verginella rofa. 

Forfè con quefla giovenil, vezzofa 

Beltà tempre credevi irten fecura ? 

Or vedi a qual garzon degno vai fpofa, 

£ qual ti punge il cor foavecura. 

Lafciar dei quefle rive. Amor già lega 

A l’aurea conca i bianchi augei materni, 

E al bel viaggio ornai t'invita, e prega: 

E l’antica Forlì s’orna, e s'infiora 

Lieta le chiome, e ne i decreti eterni 
Spera uno fluol d’eroi non nati ancora. 


Alla 
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All-a n oh il Donna 

La Sig. ra Marchefa D. Maria Pallavicini 

di Roma , &c. 

Fatto la fora, nella quale quefta Dama dìj poneva [fi 
a partire al nuovo giorno per andare ad 
ifpofarfi in Piacenza. 

S O N : E T T O ; 

S Ài tu, vergiti fublime, avventurofa 

Quel , eh’ or fi faccia in grembo al mar Taurora? 
Col fuo vecchio Titon ftarfene ancora 
La crederai tranquilla, e fonnacchiofa . 

Ella, fe tu noi fai, tra Tonde afeofa 

S’ orna oltre Tufo, e il biondo crin s’infiora , 

Che dee, col novo giorno ufeendo fora. 

Te falutar novella, inclita fpofa. 

Oh come mai forgerà bella ! oh quanto - 

Lieta Trebbia l’attende ! oh qual de* fuoi 
Fati migliori fi fa fpeme, e vanto/ 

Bella però non forgerà per noi , 

Che te vedremo al garzon prode accanto 
Tutti portarten tcco i pregi tuoi. 


Alla 
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Alla nobil Donna 

La Signora Marchefa Camilla Caprara 

Benti voglio.- 

• 

CANZONE AN ACREON TIC A 

Compofta nella fua deli^iofa villeggiatura dì Ragnatela. 

D Ove il mar bagna , e circonda ■ • . 

Cipro cara a Cirerea, 

Lungo il margin de la fponda 
Bella nave io dar vedea. 

- w « 

Pinti remi, e vele d’oftro ■> 

Vagamente dispiegava: 

D’or la poppa, d’oro il roftro 
Rilucente folgorava. . •. 

V’era ad arte figurato 

Ne* bei lati Giove in* toro, 

Giove in cigno trasformato, 

Giove fciolto in pioggia d’oro. 

V’era fculio in altra parte 
In paftor Febo rivolto: 

V’era fculto il fero Marte 
Con Ciprigna in rete colto. 

X Da 
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Da le antenne inargentate . 
Pendcan molli, eburnee cetre 
D’almi fiori iDghirlandarc , 
Pendean gli archi, e le faretre. 

Rilucea la face eterna 

D’un 1 amabil lume, e puro 
In crirtallo, che governa 
Il notturno calle ofeuro. • 

Di chi forte il bel naviglio *' 

Torto chiefi, e mi rifpofe 
Un bel genio: Qucrto al figlio 
Di Ciprigna fi compofe. 

Su tal legno vincitore 

Corre i mari d’occidente; 
Volatore, predatore 
Corre i mari d’oriente. . 

Lo rifpetran le temperte. 

Lo rifpcttan nembi, e venti; 
Beltà è feco, ed in celerte 
Volto gira occhi lucenti. 

Se ’I bel legno nfccnder vuoi. 

Non tei vieta amor cortefe t 
Lo falbo i primi eroi 
Dopo l’akc , invitte imprefe. 


3A 

Io vi afccfi, e in faccia lieta * * * * . 

Mi raccolfe amor dicendo: ; . » 

Sei tu pur, gentil .poeta • \ ... ' 

Che fu quello lido attendo 

Vienten meco: io vo’ guidarti, .. 

Là ve’ il tuo deltin nV addita. * *• . 

Colà giunto nel cor fdrtic. .;•/ • . . 

Vo* un* amabile ferita,. ». f 

Tacque amore, e tacque apèna . ; >■ . ' 

Che feiogliemmo da la riva*. .1 
Sparve il fuol, fparvje j’ arenai f . li; / . 

Onda, c ciel folo appariva,. :.-, *:» : 

Bel veder la prua gemmata . s t • - 

Di Nereo nel regno ondofo 
Da i Tritoni accompagnata 
Lungo aprir folco fputnofo, ì ù . Vr^v 

Amor ditemi: tu fer . ; * • » . \ . 

Spirto accetto al biondo Apollo,. 

Se *1 confenti , io ti vorrei T 

Quella cetra cordai collo; .. , :V. :c: ' / 

Me la prefe, e rimirolla: ’ .*! ‘I 

Poi con mani indullri, e pronte .. 

De le corde tutta, armolla . -rsJ . *. 

Care al greco Anacreonre. :t.*i vx. ;.i 

X 2 Che 
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Che vuoi tu, pofcia ripiglia, 

Cantar armi , e cantar cfuci ? 
Cantar dei fol nere ciglia, 

Nere chiome , e nere luci • 

Poi d' intatte rofe ordita 

Ghirlandetta al crin mi cinge 
Poi fui plettro d'or le dita. 
Qual volea, m'adatta, e finge. 

Ecco intanto ferma ftarfi 

L’agii nave, e gli amorini. 
Altri in terra giù calarfi , 

Altri in alto raccor lini . 

Siamó giunti, giunti fiamo. 

Lieto amor dice, e ridice. 

Sul bel lido difendiamo: 
Quella è i'ifela felice. 1 ; 

Poflo al fuolo il piè,fcoperfi 

Piagge ombrofe, ameni colli. 
Erbe , e piante , e fior divertì 
Odorotì, frefehi, e molli. ; . 

Pure vene di bell* onde 
Errar vidi tortuofe, 

E baciarfi tra le fronde . 

Le colombe fofpirofe 


• # 
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Quando eletto fttiol m’apparve *' 

Di leggiadre ninfe, e belle: 

Infra 1 oro una mi parve « 

Quel, eh* è Cintia fra le delie. , , . 

Era il ciglio nereggiante, *. ' 

Nero il crine inanellato. 

Nero l’occhio fcintillantc. 

Bianco il volto dilicato . j 

Corallina, e graziola 

Tra bei labbri forridenti 
Difchiudea bocca vezzofa 
Bel teforo di bei denti. 

4 

\ -J 

Tal beltà mentre riguardo, - 
E mie luci in lei fon fide. 

Scaltro amor vibrommi un dardo, 

E partendo poi mi dille: 

.Taflegger caro rimanti: 

Così in ciel fcritto è ne’ fati: 

Qui trarrai fra i lieti amanti 
I tuoi giorni avventurati . 

Io d’intorno ricercai 

La mia bella libertade, 

E ad amor ne dimandai 
In favella di pietade. 

X $ Sempli* 
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Semplicetto ella fta errando 
A J’oppofla riva intorno. 

Colà dadi te afpettando: 

Ma per te non v*è ritorno. 

Sì diceva, e battè i vanni, *- 
E fe dar le vele al vento : 

E i nvei novi, e dolci affanni 
Cominciàro in quel momento. 



/ 
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A Silvia 
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A Silvia 

Nobil "Ninfa Ferrar e f . ' 

• * ' 

S ' invita a godere del teatro 5 dopo 
una lenta febbre linfatica lungamente [offerta . 


CANZONE. 

O Noftro lume, 

Silvia adorabile, 

Lafcia le piume 
Di noja piene: 

Tra danze , e (cene 
Vieni a goder. 

Se troppo auftero 
Ti fgrida Ippocrate, 

D*un lufinghiero. 

Scaltro forrifo 
Spargi il bel vifo, 

E non temer . 


X 4 


Febbre 
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Febbre è fparita: 

Mei dille Apolline, 
Che di tua vita 
Degno cuftode 
Serbarti gode, 

A quella età. 

Se a me noi credi. 
Il fido , e lucido 
Criftallo chiedi. 
Superbo, e vago 
D’aver l’ immago 
Di tua beltà. 

Ecco l’alato 

Garzon di Venere,’ 
Che tienlo a lato. 
Con la rofata 
Man dilicata 
Lo porge a te . 
Mira i begli occhi. 
Onde sì fervide 
Faville fcocchi. 
Soave ardore , 

Qual di languore 
Segno in ior è ? 


Mira 
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Mira le rofe , 

Che rifiorifeono 
Su le vezzo fé 
Guance leggiadre: 
D’ainor la madre 
Non fembri tu ? 
Quando in Citerà « f 
Le grazie unanimi , 

Gli amori a fchiera 
Guida a danzare» 

E lieta appare , 

E bella più ? 

I bei capelli 

Oh come ondeggiano ! 
E ricciutelli 
Teflbno intorno 
Fregio a T adorno 
Capo gentil! 

Che portamento 
Leggiadro, ed agile / ». 
Che man d’argento 
Frefca, qual brina 
Su la mattina 
D* un novo aprii / 


In fuo cammino 

Le linfe torpide, 

Pozzi , divino 
Medico ingegno, 
D’ogni ritegno 
Già fviluppò. 

Vieni , e qual (Iella , 
Che F ombre diflìpa. 
Fa , che la bella 
Città ti veggia , 

Ch* alto torreggia 
In riva al Pò. 

Te fegv iranno 

Coftumi candidi. 

Modi , che fanno 
Veduti apena 
Porre in catena 
Ogni bel cor, 

E gentilezza 

Mai Tempre a fpargcre 

Favori avezza: 

Ed io fra loro 
Verrò canoro 
Tuo conduttor. 


de! tuo grido 
Farò , die fonino 
Dajido a lido 
E mari , e fiumi , 

E te fra i numi 
Godrò portar. 
Sprezzando il cieco 
Vulgo volubile. 
Che indarno bieco 
Dal baffo fuolo 
L’alto mio volo 
Tenta turbar. 



À Crinatea 


n i 

A Crinatea nobile Ninfa di Trebbia , 

Emendo fi degnata appreflar dì fua propria mano 
una bevanda d' orbata all' autore affato* 


CANZONE . 



Più che avorio 
Forbita, e lchictta. 
Man vezzofiffima. 
Fra tutte eletta 
Quaggiù a far cofe 
Sol graziole! 


Amore pregati. 

Che dolce il tocchi, 
Man bianca, e tenera: 
Sol per te a gli occhi 
Porta annodata 
La benda aurata. 

Tu fola adornilo, 

Lieve increfpando 
Suoi biondi, e lucidi 
Crin, che ondeggiando 
Spirano odori , 

E tu gl* infiori. 


Tu 
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Tu al fianco» e a l’omero 
Faretra, ed arco 
Gli fuoli appendere. 

Suo dolce incarco. 

Mille hai tu poi 
De’ baci Tuoi. 

Sei vede, e (limolo 
Ne fentc al core 
La meno amabile 
Madre d’amore, 

I Che non può vanto 

Darli di tanto. 

Ma qual sì fervida 

Fia lingua, o ftile. 

Man leggiadriflìma. 

Mano gentile, . I 

Che aggvagli mai , 

Quanto far fai? 

Tocchi potrebbono 
Da te i feroci 
Leoni d’ Affrica 
Por giù gli atroci 
Sdegni, e l’ acerbe 
Voglie fupeibe. • • - 

Potrian 
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Potrian le Critiche 
Rupi nevofe 
Germinar fubite. 
Ridenti rofe. 

Ed aprir rivi 
Lucenti , e vivi. 



Dimmi, o man candida. 
Non fé’ tu quella 
Di favor prodiga 
Man cara, e bella, 
Che a noi celefti 
Bevande appretti? 

Ahi quale ardevami 
Sete affannofa? 

Tu man degnevole. 
Mano ingegnofa. 
Tazza colmavi 
D’umor l'oavi. 



Dolce agitava!» 

Da te l’algente 
Linfa, che lattea 
Si fe repente, 

E avea fragranza, 

Ch’ ogni altra avanza 


o . 

f .',1 I 
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E da 
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Alla Signora Faultina Maratti Zappi, 

Celebre Poetefla . * ' 

Fra gli Arcadi Aglaùro Cidonia . 

S'invita a lafciar Imola , e' venire, a Venera- 
si deferive il viaggio, che dee fare- 

t 

CANZONE. 



He non vieni, Aglauro bella, 
Valorofa Paftorella 
A l’adriaca città, • 

Che del mare nata in feno. 
Di sè pollo ha r aureo freno 

Ne le man di libertà ? 

< ■ ( # • 


Piano è il calle, agevol, breve: 

Su via giungi al carro lieve 
Quattro fervidi deftrier. 

Che più tardi? ecco gli amori 
Gire innanzi, e di bei fiori 
Seminarti ogni fentier . 



V 
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> 
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L’almo fuolo, ove or tu fei, 
Ornai lafcia, che gli dei 
Degnar troppo a tanto ben: 
Nè ritegna il tuo bel piede 
La città, che in riva fiede 
Del famofo,picciol Ren. 


Se 


Digitized by Google 




tv 


Sebb cn chiara, eccelfa madre 
Sia d’ingegni, e di leggiadre 
.Alme accefe di valor: 

Sebben pronta in varj modi 
A veftir l’aire tue lodi 
Di poetico fplendor. 

Dritto vanne ver l’ antica 

Tanto a Febo ancor’ amica 
Gran città , che bagna il Pò : 

Doi T e al fuon d’amori, e d’armi 

Divin cigno co’ Tuoi carmi 

L’ aure, e Tacque innamorò. i 

Ivi fol ti pofa tanto , * ‘ ’• . •.* 

Ch’ci ti vegga d’un bel pianto 
11 Tuo cenere onorar, 

E l’avello , onde ancor mille 
Movon delfiche faville, 

D’un gentil verfo fegnar. 

Ma non tinger di bell’ ira 
Il fembiante, fu cui fpira 
Vezzo, e grazia anco il furor. 

Di Torquato il nobil tetto 
Pur la forge, nè disdetto 
Per me vienti il fargli onor» 


. 'I 
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Quelle 


Digitized by Google 


Quelle mura fortunate,: 

Se fian fol da te baciate, . 
Che bramar porran di più ? ‘ 
De le cofe,che hanno vita, 

E d’amor fenton ferita, .. 

A tal ben qual fcelta fu? 

Pur gl* indugj rompi, e togli. 

Nè foverchio a llar t'invogli 
II piacer, che inganna i! dì. 
L’uno, e 1* altro cigno altero 
Ferrea legge di fevero. 

Sordo fato a noi rapì*. . 

Già ri chiama fu le chete 
PIac : d’ onde agile abete. 

Ove amor nocchicr farà, 

E faranvi le tre belle 
Grazie feco, e in un con elle 
Allegria, che condor Uà. 

Vedrai piani, vedrai fparte- 

Ville, e cafe a parte, a parte 
Lungo i! margine apparir, •»’ 
E dei cade ogni afpro affanno 
Per temprarti, elle fa pranno 
I lor nomi a te* ridir*. 


t 
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(aprami ancora elette 
D’ amor vaghe canzonette 
Su la cetra accompagnar, 

E i bei verfi.i onde Savona .!r 
Tanto grido ha in Elicona, •* .* 
Ed i tuoi forfè cantar. . . . 


i ci/. 
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Ma nel Po non tener fifo r *• r Y « ; j !';vJ 

Deh foverchio il vagovifo,' ì il. .v 
Onde tanti amor ferì, r ? j r., i'I 
Splendon troppo i tuoi bei lumi: 

Arfer* anco i freddi fiumi 

Per minor bellezza un dì.';: - • cJ : 

Ben è ver, che l’unto pino »- ; •• r y :: y 

Tofto il veneto marino 
Pigro ftagno falcherà . ; 

Ed oh quale.il mar faraffi, . \\\ 

Su lui quando . al to vedraffi . *./L* 

Sfavillare tua beltà!. ; . ... . . t 

Le Nereidi in quel giorno 

Al bel legno liete intorno ■ : 1 V 

Sorgeranno a carolar, ;• , /, ; ; \.i/ì 

E a fonar le torte conche* : . Vi - 
I Tritoni, e ie fpelonche 1 

Del mar tutte a rallegrar. •; 
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Piagge, 
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Piagge, e lidi, ed acque, c remi '* 
Tanto allor cheti, e ridenti 
Si moftràr,ne forfè più, " ' '•"* 
Quando l’alma Dea di Gnido 1 
Fender P onde* e al caro lido * 
Approdar veduta fu. . 


Oneflà non era feco , 

Qual vedrafli venir .reco. 

Di candor cofparfa ilvef. 

E dirà : queft’ alma bella - . 
Tra noi fcefe da la ftella. 

Che più pura fplende in clcf • - 


Ben a Teti fia che increfca ’*! 

I! confronto, e che non efca 
Del fuo lucid’ antro fuor : 
Sebben quando efce dal mare. 
Tra’ fuoi numi affifa appare w 
Su gemmata conca d’or. - ’ i. 


r 
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Ma de l’una, e V altra nera 

Tua pupilla roeffaggera i ( • 
Qualche ninfa a lei n’andrà: r c 
v Molto a lei de Pagi! fianco» ? *' 
Del crin bruno, e del fen biaoco 
Ma non tutto dir iappà ^ .. 


Infin quella veder dei 

Gran città , che gli alti dei- 
Sopra Tacque collocàr, 

E in lei cento eccelle moli 
Di teatri al mondo foli* 

E di templi torreggiar. 

Qual più brami, in mare, e in terra 
Al tuo fgvardo fi difierra 
Doppio comodo fender. 

Ma tu denti a quel, che fnellà 
Fender vedi navicella 
Di fagace goodolier . 

Fra lietiflìmi penfieri 

Sopra i morbidi origlieri 
Pofa il fianco, e in giro và; 

E palag) vedrai flarfi 
Sopra Tonde, e quelle farli 
Terfo fpccchio a lor beltà. 

Che fia poi, qualor velato 

Vedrai d’oflrò il gran Senato 
L’ ampie fide riempir, ; 

E la prifea di Qv trino 
Gloria in elfo, e il bel latino 
Chiaro genio rifiorir. 


Ma già lieta ecco s’ appretta 
A condur qui gioja, e fetta 
La ftsgione del piacer. 

Giovinetta , che di rofe 
Flagel ftringe, e le nojofe 
Cure fuga, e i rei penticr. 

Mafcheretta a lei non manca 

Ch’ arte induttre in fottil, bianca 
Cera involte, e figurò. 

Pronte ha, quante adorne, e belle 
Di veftir fogge novelle 
Francia altera a noi mandò. 

Calzan già gli aurei coturni 
Lieti drammi ne i notturni 
Ozj ufati a rifonar . 

Già gli amanti, come vole 
Libertà, che feco ir fole, 
Riconfiglianfi d’amar . . ;• • 

Deh quai candidi, ed onetti 

Piacer prieganti, che a quefti , 
Dolci lidi volga il piè! 

Bei contenti, e bei diporti 
De fa vita fon conforti: 

Senza Ior beila non è. 
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Vieni, AgJauro, e qui disvela 
Quei duo lumi, ove fi ceia 
Amor, quale in cicl fi flà. 
Vieni, 9 godi . Fuggon Tore, 
E nemica empia d’amore 
Ratto vren la curva età. 



y 4 


Alla 
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Alla Medefima. 

S' invita a reftituirfi da Venezia a Bologna. 


CANZONE. 

% 

D ’ Adria il mar, d* Adria le belle 
Rive amiche a liberrace , 

D’alti tetti incoronate 
Cittadina avranti ognor? 

Peregrina t* ebber* elle. 

Che ad ottobre pampinofo 
Già novembre freddo, acquofo 
Scotea tutto il verde onor* 

E già il pigro verno algente 

Sente a tergo aprii rofato, j 
Che bell’ erbe torna al prato. 

Belle chiome a l’arbofcel. 

Odorofa, rilucente 
Primavera qui t’afpetta. 

Che a favonio lafcivetta | 

Lafcra in preda il branco vel . 
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Qui vedrai varcato i! mare ’ 
Rondinella in tetto amico 
Te (Ter voli, e il pianto antico 
Dolcemente rinnovar» 

E vedrai, fe l’alba appare 
Fra bell’ aure mattutine , 

Puro gel d’argentee brine 
Su per l’erbe tremolar. 

Quai fiorita fiepe ombrofa 

Rofignoli or non afconde? 
Dolce a l’un l’altro rifpondeì 
Tace il rivo, il vento ftà. 
Villanella defiofa 
Con la icbietta incolta fronte 
Toma anch’ efia al caro fonte 
Configlier di fua beltà. 

Errati greggi, erran pallori 

Per le molli piagge amene : 
D’ineguali, agrefii avene 
Suon,che taccia , ornai non è. 
Bionde grazie, alati amori 
Già ripiglian’ archi, e faci, 
Già in volubili , e vivaci 
Danze gvidan l’agil piè. 
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Quai *1 cari, c quai si lieti 
T* offrirà piacer cottei. 

Sia pur l’opra de gli dei. 
Cui non altra forga egval? 
Brune antenne, e negri abeti 
Genti a metter vela ardite 
Pel gran regno d’ Anfitrite 
Dietro a barbaro corfal . 

Riedi , Aglauro. Te d’aprile 
Non fol vaghi venticelli. 
Non fol fponde di rufcelli. 
Su cui ride amenità. 

Ma con verfi d’aureo ttile 
Te rappella il picciol Reno, 
Gentil fiume, che ripieno 
Del tuo nome ancor fen va . 

Non fovienti, che tranquille 
Dolci fere qui traefti , 

E che duolo ti vedetti 
Di poeti al fianco ttar? 

Chi le brune tue pupille. 

Chi la grazia de gli accenti. 
Chi l’onor de i crin tacenti 
Dolce udivafi cantar . 


Riedi 


Digìtlzed by Google 


'547 


y 

r : ’ - . • : ; 

p i- . L. • .* . . ; l 

\ 

Riedi, Aglauro. Novi canti 

Tenghiam pronti al tuo ritorno. 
L’ali mctra il faufto giorno» 

Che a noi renderti dovrà. 

Lo fplendor de’ tuoi fembianti , 
Che foave al cor ini ferpe. 

Più che Pindo, più eh’ Euterpe,- 
Novo Pindaro mi fa. 
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Alla 


i 


Digitìzed by Google 


* 4 * 

Alla Medefima , 

Spofandofi laSig ra Livia fua figlia • 
nella nobil cafa Gvidiccioni di Lucca. 

Si allude a Monfignor Gvidiccioni, 

Ed al Sig. Avvocato Zappi , amcnduc iHujiri Poeti. 


C A N Z O N E. 

O Fior de le latine. 

Tenere verginelle. 

Vaga per terfo crine. 

Bella per luci belle, 

Livia, che per leggiadre 
Fattezze, e per bei modi 
Tutte de l’alta madre 
Puoi meritar le lodi. 

Deh / la materna cetra 
Per brev’ ora m’impetra. 

Quella chieder non ofo. 

Che del buon genitore 
Fu del Parrafio orobrofo 
Ahi! troppo breve onore. 

Da che fcefe a l’Elifo, 

Muta da un mirto pende, 

E il bel cortke incifo 
Grida a chi ardito ftende 
La mal accorta mano : 

Sacra a l’almo Silvano. 

.... Allor 
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Àllor m’udrai recarti 
Di nuzia! trastullo 
Verfi, e d’ardor cofparti , 
Quali il dolce Catullo 1 — 
Cantava a i dì migliori ^ » 
Quando da Tua favilla- * R 
Pendean grazie, cd amori. 
Ed apprendean da quella* 
Novi vezzi di dire,-* • • »*. 
Nove arti dà invaghire. *'«- 

S’io col mio rozzo ingegno-' 
Tanto tentar voleri, 

Quale n’avrian difdcgno 
Le grazie, e gli amor ftefft 
Cofa troppo gentile «*••- I- 
Sci, vaga donzelletta,-’ :i - 
E a troppo colto fide 
Parlar di te s’afpetta.* 
Come io ridir le tante ? 

Doti del bel fembmrite? 

Anzi come ridire 

L’ornato portamento, 

O in carte colorire *■ *# 

11 raro accorgi mento , /- 
Che fuor del tuo bel véfo. 
Nunzio de l’alma appare. 
Quale in eftivo cielo 
Da nubi il fol rrafpare? 
Com’ io tentar gli augurj 
A debil guardo ofcuri? 




Dei 


Chi 


duo vati l 1 altere. 

Congiunte , ombre onorate 
Parrebbemi vedere , 

Di Lete ufcir fdegnate, 

Ed apparirmi, quali , 

In viva fpoglia accolte 
Teflean carmi immortali» 

E a me gridar rivolte: 

Sai , quelli fpofi infteme' 

Di chi fon fangue* c fpcme? 
p tanta villa allora* 
Confideria nel canto ? 

Io nò, cui Febo ancora . , 
Non diè penne da tanto. ;; 
Però, candida fpofa, -, «r.- 
Se tuo cantor mi vuoi * ;,;; 

Da la madre vezzofa * 
Impetrami, che il puoi, \ 
Quella cetra, che potè j 
Trar Giove a le fuc note, 


Atta Medefìma- 

; . Ancor . dimorante in Venezia 


&.< O L N\‘ E'. T ' T i tt; 

L A' ne l’ampio tuo foro,ov’ alto appare 
Regai d’opre, e di marmi adorno tettò, 
Pon fimulacro d’alabaftro eletto, r : , 4 i/ 
O invitta donna de l’adriaco mare- 

Fidia novel tenti adegvar le rare « 

Grafie del volto, e de l'eburneo petto; ; 
Sebben fia la man vinta, e’I'intelletto 1 
Da quelle oltre natura eccelle, e chiare. 

Poni tutto d'intorno il dotto coro: . 

Ma fu le' nove dee cinte di lauro "v : • ; 

Quella una c’erga, e poggi alta fra loro *- 

Poni a lei ficca in man di gemale', € d’auro 
Cetra, e poi legna a piè del bel lavoro: 
Sacro a la beila peregrina Aglauro. 


li* 


Alla Medefima , 

ÌS^erttrc diceva finche potere p affare a feconde flosce • 


S' O" N' E. T T O. 

D Onna m'agita un dio, eh’ in me ragiona, ^ 
Ben tu tei vedi, ed egli certo è un dio.'- t - 
Odi, e predami fede: io fon più ch’io, - 
E in me più che mortai la voce fona. 

Io veggo un lieto dì, che ratto fprona 

Pel calle, che’l deftin dolce gli aprio* 

E del pattato feco porta obblio, . r: •'* 

E nove tede di bei fior corona. . I 

E veggo le Nereidi marine, i • • . * 

Sol mezzo fuori. del ceruleo piano, . . :• 

E gemme, e conche prepararti al crine \> 

E veggo, e veggo ancor giugner lontano ' • 
Stuol di bei figli, e le virtù latine 

Per la ftrada d’onor condurgli a mano.,-* 

. ^ *• 

» Alla 
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Alla Medefima . 




SONETTO. 




On, perch’ io volga nel pender la diva 
Immago voflra, c di fublimi detti 
L’orni, e la pinga a i fervidi intelletti. 
Quanto per me fi può, verace, e* viva, 


Vieti però, che foP una adombri, e feriva - 
Parte de’ pregi vodri almi, e perfetti: 

Nè perch’ io fpandn vela, o remo affretti, 
Men di sì vallo mar lungi è la riva. 

Onde ben fora il meglio ornai ritrarmi 

Da l’opra , r qu;il chi fpeme altra non ave j 
Di roiTor tinto, e difdegnofo darmi. 

Ma fiede altri al governo di mia nave, 

E gir m’è forza, ove vuol feco trarmi 
Lusinghiera di grazie avra foave. 


Z 


Alla 
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Alla Medefima 
Dimorante in Venezia. 

Si descrive una Gondola adattata al fuo merito» 


SONETTO . 

A Diverti bei colori 

Metta remi da i duo Iati 
L’almo abete, e t rotlri aurati 
Sovra Tonde fporga infuori. 

Cento Genj, e cento amori 
Su le fponde faretrati. 

Con le Grazie incoronati 
Seggan tutti di be’ fiori. 

D’oro, e d’o^ro inrefto panno, 
t ' ' Che ne Tacque bagni il lembo» 
Copra tutto il gentil fcanno; 

Su cui quella, che fugare 

Può con gli occhi ogni atro nembo 
Poti, e d’ Adria folcili il mare. 


AI 
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Al Signor Conte Domenico Scotti, 

Ter la j civetta del'Rotcolo , 

Ciaccia eh tordi) con un ornatijjttno c a fi no 
annejfo nel territorio Tiacenùno 


SONETTO . 

P On giù da Tomer l’arco, t l’aureo corno, 

Tcrror de’ -cavi fpechi , e le lonanti , 

Cerre quadretta, e d’agitar l’ erranti, ! 

Fugaci fere ceda a i bofe hi intorno, * 

Nè più ti giovi al primo ufeir dèi giorno, 

Fino eh’ il ciel di feura ombra s’ammanti, 
Affrettar dietro rapidi , anelanti . 

Veltri, c far la(Ta a l’antro tuo ritorno. 

Triforme Cinria: Ecco intrecciata, e doma 
Selvetra ad arte, e giù pendente, afeofa 
Ragna, d’incaute prede ingombra, e «arcar 

Ecco aureo, adorno tetto. O dea, qui fcarca 
Ornai de le bell* armi adatta, e pofa 
11 fianco, e tergi la fudata chioma» 

Za II 
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P Erehè , bel mirro, che in mia guardia fei, 

Perchè ti veggio al verde piè riforta 

Quell’ edra antica, che già fpcnta, e morta, J*. 

Poiché fu fvclta di mia man, credei? 


Ahi veggio» che al bel tronco, a i vaghi, e bei 
Rami creicendo novo oltraggio porta! 

Ecco già s’erge, ecco Jafciva , e torta 
Serpe, i vani infulrando affanni miei. .. .V 

Amor deh vieni, e col tuo Arai fofterra 
Quelle ripullulanti, alte radici 
Cerca, e recidi, e la mal nata atterra.' 1 

Io pofeia il nero crin cinro di fiori .’i 

Secur trarrò qui dolci ozj felici, 

Cantando a l’ombra i miei foavi ardori. A 
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Per novello Sacerdote , 

Che celebra la prima Mejfa • 


SONETTO. 

L A nobil pompa, onde veggìamo ornarli 

Queft’ almo tempio, e quella al ciel sì cara 
Candida, eletta, venerabil’ara, 

Che miriam pronta al facrificio Ilari), 

E quelle bianche faci, e quelli fparfi 

Fuirtanti inccnfi, e tutto infin dichiara. 
Ch’oggi fovra natura eccella, e chiara 
Dee quaggiù cofa memoranda oprarli. 

Ma che direbber le devote genti , 

Se dio vedefler da l’ eterna fede 
Scendere al Tuono de’ facrati accenti ? 

E di te, che Io chiami, e d’alta fede 
Sfavilli, in atro umili, e riverenti 
Gli angeli Cuoi chinarli al facro piede? 



Al Sig. Giampietro Zanotti, 

, ‘ Celebre Poeta. 

Effondo fiata da qualche imperito Critico ripresa la 
Dì clone 3 egregia Tragedia del me de fimo . 


SONETTO . 

• » ‘ j» * 

S E avvien, che fpiaccia la tua bella Dido 
A quei, cor Febo niega il Tuo reforo. 

Segno è, che andrà il tuo cobo, almo lavoro 
Privilegiato ognor d'eterno grido. 

Che ruote il rauco, ed importuno Arido 
D'atri, notturni augei, fé al garrir loro 
Faccia rifpofta di bei cigni un coro. 

Che reco in Pindo feo fuo dolce nido? 

Virtù fra i vivi non apparfe unquanco» 

Che invidia, ed ignoranza, ond’ è si ingombra 
La bafla terra, non le ilefle al fianco. 

Ma per poco arra nube il fole adombra . 

Gianni, avrem piena Iode,al|or che bianco 
Cenci faremo , ed invifibil’ ombra . 

A Crina tea. 
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A Crinatea. 
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Trovando/i P autore in autunno alla Motta , 
, Villa del Piacentino > 
ove pur era predente Crina tea. 


SONETTO, 

E Cco il dorato carro, ceco P armene 

Macchiate tigri' O vifta/ odo i fonanti 

Cembali in alcofcoflì: ecco i falranti 

Fauni ; ecco Bromio, ecco il buon dio feti viene . 

Verde pampano avvinto al bel crin tiene. 

Con edre intorno a i bei racemi erranti. 

Ecco amiche a le danze, e in uno a i canti» 

' - Di buon vin le vcllofe otri ripiene* '• 

Crinatea , che qui fiedi , incontro il pafso 

Movi al buon nume, onde affai più che Nifa 
Di Motta i lieti campi ami, ed onori* 

Anzi per tua beltà, che fplende in guìfa 
Di fol fra gli aftri , i mal locati amori 
Scordi, e la donna abbandonata in Nafso» 


360 


Al Sig. Cammillo Zam pieri Imolefe . 

« Per la lame a in Filosofia ì e Me duina - 
del Sig. Mareo Cave daga a. 


S O- N E T- T O. 

• » • • 

Z Ampier, fu l’una de le fiacre cime. 

Ove a la medie’ arte Apollo intende. 

Vederti mai quel lauro almo, fublime 

Che al del sì verde, ed odorato afeende?^ 

• ^ • • • 

Da quello un ramo oggi ei divelle, e prende 
Le intatti ancor firondi onorate, e prime, 

•. E ne fa ferto a lui , che giàXi rende - A 
Pari a i migliori, e si grand' orma imprime* 

Nè perchè giovanezza ancor la molle * * . • \ 

.*• 'Guancia gl’ infiori, men rei feorgi degno 
Dei raro premio de le dgtte ironti: .* 

Che i voti, e gli anni egli precorrer volle, . A 
Spirto pieno di luce, i vivi, e pronti 
Semi dertando del felice ingegno* < • 


/ 


Digìtized by Google 



Or W Ex T’ T> , O. 

O R che ti annodi a Ja fudata fronre • ^ 

Quefte, premio de’ dotti» iliutìri foglie. 

Mira laggiù quanti rei mali accoglie • # 

La tenebrpla.fiva d’ Acherpme.^ - 

Vedi al nero de’ folfi accefo fonte ’ , ' o • 

Pallida febbre, ch’indi il foco toglie. 

Vedi il vigile ^tfanno, e, l’jafpre doglie < 

Torve in femjìianti^ ipippre ; a noq^r pronte. 

Quella intanto, : ch*uoro folve in cener nudo , * ry 
,) S *t Sembra accennar con Varco-, voto», q lenjo 
Te noftrq ipcontrp a loro invitto fcpdo.i 

Fremon erti ia mirando, e al Jor lamento • ~ > * 
L’atro retpo depen l’avaro, e crudo ,- u 
. 3»ye«lito* ^b. c . flaffi.aw^rcar l’pmbre intorno • 

irf Per 
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Ter la nobil Doma 

'La. Signora Contefia D. Anna Sanvitali 
Terzi veftita a luteo. 


G 


S 0 N È T T Ó. 

là fu l’eftinto faretrato amante, 

Che il curvo dente de la fera ettinfe. 
Venere fcolorò l’almo fembiante, 

£ fofea di dolor gonna fi cinfe: 




3 \ 


■ * 


j . * 


E del ciglio la doppia folgorante 

Stella turbando, di pierà fi c rinfct 

Ma in quelle brune fpogliè, Anna, lè tante 

Grazie , che hai técò » ne adeguò ne viole . 

Que* negri ammanti, che avvolgendó vanno • 

•Tue belle membra, metto orror, che fuole 
Immagini detta r folo d’ affanno# • • 1 


Si fan tuoi fregi, e i tua beltà nòti duole f ' 
Irferi ravvolta in lor, fe a lei fol fanno - 
Quel, che in cidfaré, erotte nubi al fole. 


.~~rr 
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Per 
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Per ia Medefima. 

• • • *w * • * 



.ViiYf . 







\ 


5; O; AT E 7"; T G, 

A Mor, non tei difs* io? Vedrem l’altera* ."T‘ 
Donna depor l'adorno» (ignorile ' *’\ \ % . 

n Splendor de lauree vedi, e in fofca*e nera >' 
Gonna apparir non mcn> che pria gentile » 

Che Tempre Tua belffczza è a se fimile: ». 

Come bella il raattin, bella la fera, : { 

Appar la (Iella v che per lungo ili Je ' 

De la notte» e del di forge foriera» 

Te! dim : or ve’» fe fra que’ bruni veli ' 

Una favilla del lor primo lume ; . 

Perderon £Ì i occhi» ove t’annidi » e celi ! 

Mira quei manti di triftezza fparfi, \[ 

Come vapori al Sole han per cofturae > 

Al i folgorar di Tua belici ornarli.. i 
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Alla nobil Donna 

La Signora Contefl'a Donna Ifabella 

Cenci Sanvitali . 

Per la nafcita del fuo Primogenito . 


S' O N~ E T* T 0\ 



Ero frutto d’eroi, che il patrio Taro * * 
Alfin fpuntando riconforti, e bei - l 
Fra i larghi votitf onde vai carco, ^dhiàro 
Vengono a la tua cuna i verfi miei ;• 



\ 



Tu lunga cura , e defir lungo fei ‘ r r ’ } 
De i pigri dì, che il tuo natal cardavo a 
Ma de gl* indugi tuoi là in deh gli dei > 
Certi de la bell’ opra alteri andàro; --i 




Tu dei rinnovellarquei, che le chiome - .* • - 

Del mite ulivo,' e del guerriero alloro ’ 

^Ciotta la ftirperua dicr vita, e nome; 

E dei moftrar, pieno de i pregi loro, ; * 

A quanto onòr tardi nafcefli, e come 
Men tempo non chiedeà sì bel lavoro • • 

N 

Alla 
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Alla Yiobil Donna 


La Signora Marchefa Clara Pallavicini 

v ‘ * di Polefiné. dalla Rofa.. [ 1 

; . . .* *■ 

Buon capo d'anno» 


s o A r e r r a. 

O H fir poteffi a la ftagion novella 

A mio piacer tutto ordinar Tuo giro! I f. 
Donna, per te riforgeria grà quella tj 
Antica età, che i delie notili ordiro. . 

A i di, che non ancor con l’alba ufeiro,’ . 3 
Dirci; Fermate, e pria di (Iella in (telisi 
Ire, e cogliete, quanta al mio deliro 
Luce, ed al voflro è più feconda » e bella. 

A Giove un raggio di virrù fecondo, i 3 
Un'altro al fol di grazie fparfo, e -pieno, 
Wàutv’ altro altrove ne: togliete. ancora* 

A Vener la colette, a lei, che il mondo ' y 
Rende d’alta beltà ricco, e fereno: 

Ite a ia Donna pai, che U Tare* onora.! 

• Alla 
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Alla Signora Angela Pizzi, 

Tormentandole il Cefare , eccellente tragedia 
del nobil' Uomo il Sig* Abate Conti . 


I o: N E T T 0. 



Uefte , onde fpera gir di Grecia a paro 
L* italico teatro, induftri carte. 

Donna, volgendo, ben vedrai, qual raro 
Chiudan lavoro di feienza, ed arce» 


E non udir, ma tutto a parte a parte 
Ti parrà vivo in lor veder Tamaro, 

Atroce fatto, che Quirino, e Marte 
Con torve, avverfe ciglia allor miràro. 

E le dolenti immagini verranno \ 

» Tacite a rifvegliar dentro il tuo core 
Moti, che tempo di mentir non hanno. 

Quelli faran pietà, faran terrore, 

E i gravi verfi, di che adorne vanno. 

Da i delti affetti tuoi trarranno onore. 

Atta 
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Alla nobil Donna 

La Signora Conteflà Vittoria Caprara, 

Entrando Gonfaloniere !’ eccetto- 
Senatore fuo fpofo. 

'• V* . r . < ' 

Alludefi alla fontuojìffìma Galleria del fuo Palagio 
tutta me fa a trofei militari già dal T ureo riportati ' 
dal valorcfjjmo Mar ef dallo Caprara . 

SONETTO. 

P Er quelle a Marte ancor dilette foglie 

Ben più che d’altro, alteramente ornate, 

Caprara eccelfa, di guerriere fpoglie 
Erran de gli avi tuoi l’ombre onorate; 

Nè fol fuperbe van di tua beltate. 

Che sì concorde con virtù s’accoglie: 

Ma liete in quefto dì miran rinate 
Alte in Francefco d’onor cure, e voglie. 

Veggonlo impreffò di due ftirpi invitte» 

Forre de l’alma libertà cuftode 
Prender per man le fante arti di pace; 

E di conftglio tentar nova lode 

Che pareggiar può quella , onde anche afflitte 
Sonan le terre de l\opprcflò Trace. 


Alla 
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Alla nobtl Donna 

T^a Signora Contefla Donna Barbara 
Anguifiola di San Polo, 

In occafione, che fi fpofa col Signor 
Marchcie Pio Molli di Morano. 

Sotto i nomi di Clori , e di Silvio 
/ intendono gli S ’pojì . 

CANZONE. 

T U ancor di dolce Tonno 

Veli i lucenti rai? - *. 

Bella, Tvegliati ornai: 

L’alba tanto afpcttata in cielo ufci. 

1 garruli augellerti 
Scorono al novo lume 
Le colorate piume, 

E vanno falutando il faufto dì. 

Più forfè non rammenti. 

Che a l’ara attefa Tei , 

Dove a Silvio far dei 

Dono di quella tua ridente età? 

Ecco ne l’aurea danza 

. t 

Entrano cento Amori, 

Gridando: o bella Clori, 

Tcco l’ozio importuno ornai che fa? 


ir » 


A difchìud?re intanto 
L’ajte fenrftre d’oro 

Una parte d» loro 

S* affanna, e s'erge in sii Pedremo piè i- 
Pa rte fa con la mano 
Al bel ciglio riparo» 

Perchè il fol troppo chiaro 

Noi turbi» or che ben dedo ancor non è. 

Mira più ch'altri accorto 
Un candido amorino 
Porgerti bianco lino» 

Che di barava fpoia arre intrecciò.* 

Lino, che al rofeo braccio» 

E al vago feno intorno 

Va liccamente adorno 

Di maglie» onde famofa ir Belgia può. 

< 

Altri al fcdel cridallo 
Vagamente negletta 
Sollecito t’afpetta , 

E già ì bei crini tuoi folcando dà.* 

Già tutta in grode anella 
Ad arte tronca » e doma 
Torce la bionda chioma , 

Cui bianca polve indi afpergendo và* 


m 

Chi d’abbellir maeflro 

Tra i ben diftinti crini 

Tede ai rofei rubini 

Candor di perle, che Anficrite amò. 

Altri ti cinge al collo 
Teforo d’adamanti. 

Che in varie , fcintillanti , 

Tremole facce induflrc man formò. . 

Ecco chi ti circonda 

Al petto, e al molle tergo 
Serico, azzurro usbergo, 

Trapunto d’or, che vi ferpeggia fu; 

E chi al tenero fianco 
Simil gonna difpone, 

E al bell’ omer compone 

Manto, che feende alteramente in giù. 

Oh di che lucid’ ofiro 
Un fervido amoretto 
Ti calza il pargoletto. 

Ritondo pie’, eh’ agili danze ordì! 

Pie’, che danzando fere • 

Ogni cor più ritrofo , 

E poi pa(Ta orgogliofo 

Su quanti cori in fuo catttmin ferì. 


Aa z 


Un* 
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Un’ altro amore or vedi , 

Che ti porge ridente 

Quello, che lievemente 

Modo di mover l’aure ha poi virtù: 

Quello, che del tuo volto 

Temprar gode il bel foco: 

Quel , che talor per gioco 
Lo cela, e ’1 rende difiabil più. 

Oh come folgoreggi , 

E tutta fé’ vezzofa ! 

Quella fchiera amorofa 

Già s’orna, ed arde di venir con ce. 

Giuran, che, fe non volc 

Per fembianze leggiadre 

Perder l’alma lor madre. 

Dove tu vieni, oggi apparir non de’. 

Sorgi: Fuori è Io fpofo, < 

Che numera i momenti, 

E gli occhi impazienti 

Bear fuorché ne’ tuoi non puote nò . 

Guarda, come al tuo primo. 

Incontro defiato 

Sul volto innamorato 

L'alma gli corfe, e aflorta in te relìò. 

>*■: - 


Non 
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Non ti doler, fe troppo 

Di buon mattin mi molli , 

E dal Tonno ti feofli , 

Che al mio cantar da i lumi tuoi fparì. 
Doman a tuo talento 
Oltre l’alba, oltre il fole 
Ore placide, c fole 

Trar col garzon potrai , che a te s’ unì •' 

Se non che forfè brevi 
Saranno i Tonni tuoi , 

E fagace ne puoi 

La cagion lieta immaginar ben tu. 

Poco a i primi ripofi 

Concelfe le pupille 

Teti , del forte Achille 

Madre, il di, che a Peleo fpofata fl| • 

Io fu la nova aurora 

Sopra le chiufe foglie 
Spargerò verdi foglie 

D’un bel mirto, che in guardia Amor mi diè; 
E al fido afeio felice 
Appenderò odorofe 
Trecce d’intatte rofe, 

Ch’Erato in Pindo germogliar mi fè. 


Aa ; 


E quan« 


Digitized by Google 


ojr 


374 


E quando forgerai 

Scompofta i bei capelli, » • • . 

E gli occhi ardenti, e belli/ . t • ’ 
Ancor piena d’ardire, e di beltà, • 
Ti canterò fui plettro 
I venturi nepoti , 

Che vinceranno i voti 

De la tua patria, c de la noftra età . . . 



1 


é.f • 



Alla 
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Alla Medefima, 

Differendo lo fpofo In fui venula impegnato 
nell annata S Italia nel campo della Maeflà 
del Tdje Sardo fio Sovrano • 


SONETTO . 

S Cendc da Palpi, c fu PInfubria porta 

Senna il giullo valor, che farmi onora: 

Seco da bel desio pur molla, e Icona 
Vien la diletta a Marte, invitta Dora. 

Suon di cavi oricalchi i cor conforta , 

Troncando i Tonni in fu la prima aurora. 

Ma perchè, o vaga verginella accorta. 

Dolce pallor le guance tue fcoloraè 

So, che fu prode corridor guerriero 

Il buon Garzon, che afpetti, in campo fcefe 
Fervido, e in villa amabilmente altero. 

Ma, poiché amor di tua beltà Taccefe, 

Per meritarti più , volge in penfiero 
Parte ancor* cflò de le forti imprefe . 

Aa 4 ji.Ua 
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Alla nobil Donna 

La SignoraMarchefa Luigia dalla Rofa, 

. ' ■ 

Sì lodano alitine refe da lei m ar avi gii ef amente 
dipinte a miniatura . 


SONETTO. 

% 

C Hi di Tuo cefpo nata, c fuori ufeita 
Al tiepido favor d’aura vezzofa 
Quefta non cremeria, che colorita 
In carte veder fai purpurea rofa? 

Viva, e frefea ogni foglia, anzi odorofa 
L’ avide nari dolcemente invita. 

Certo di lei contenta olrrc non ofa 
L’arte, che l’opre di natura immita . 

Così, Ninfa gentil, puoi fare eterno 

L’onor de l’anno, anche - qualor l’algente 
Stagione a morir i’ erbe, e i fior condanna. 

Se! vede Flora, e a i lavor tuoi ridente 

Volge il bel ciglio, e de l’ingrato verno 
Scorda !c ingiurie, e i duri oltraggi inganna. 

A Nice, 
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A Nice, 

Che vedova 5 ed ancor fresca 
Rovente dice d' ejfere invecchiata • 


SONETTO. 

I Nvan tc fletta offendi: ecco ogni accenro 
Per l’aria, o vaga Nice, euro disperde 
Anch’ effo quefla a vendicare intento 
Beltà, che ride ancor vivace, e verde. 

Arbor ben colta , e nata in buon momento 
Quanto più crefce, tanto più rinverde, 

E move invidia a cento pianre, e cento. 

Appo cui per età predio non perde . 

Manca forfè al tuo cria parte del nero, 

O a gli occhj tinti in bel color, marino 
Parte del primo ardor, parte d’impero? 

Non vedi al fianco tuo, come vicino 

Amor viene con l'arco, e fa penfiero 
Di mille cori ancor fui bel dettino?, 

• . * • - k 

A l B0- 
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A i nobili /funi Spcfì 

La Signora Marchefa D. Bradamante 
Scotti di Caftelbofco, 

Ed al Signor Marchefe Giofeffo 
Malvicini Fontana di Nibbiano. 

Quando V autore pubblicò una raccolta dì rime 
per le loro felicijftme no%%e. 

LETTERA PROEMIALE. 

* 

N On io, fe move da i fuperni giri. 

Velato il capo di purpuree rofe, 

Agitator d’ ineftinguibil face 
L’immortale Imeneo, non io col coro 
De le cattalie dee Tempre di Cirra 
Lafcio le cime, nè da l’ auree fedi 
Ad incontrarlo le fonore penne 
A i fatidici verfi apro, e difciolgo: 

Ma quando per eroi, che bella fanno 
Quella, a cui caro vivo, età felice. 

Egli quaggiufo appar, ricca tenendo 
Per man catena da gli dei commetta 
Al buon lavoro de l’eterne incudi, 

Prefa la cetra, che in Savona un tempo 
Solo nomi onorò di viver degni. 

Sorgo, e al vegnente dio carmi preparo , 

Che poi fel fanno de’ fuoi nodi illuftri 
A l’alta madre fua tornar fuperbo. 

E s’ora 
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E s’ora Io detto, e fungo Parma affretto ; . T; '» 
Non che i feguaci del mio caldo ingegno 
Delfici modi, ma quei pure invoco, 

E intorno guido , che a’ famoli. cigni 
Arte, e: natura diero, Italia dica, : *. v- 
Se quette, che il buon nume infieme annoda» 
Antiche Stirpi hanno ragion. fu i doni, 

Che a fupremo valor Febo dettina. 

Certo cred* io, che non forgefle uguale 
Cagion di canto, quando al gran Peleo, * .) 

Più che marino guado azzurra i lumi, ’ 

Dal glauco cria fino al volubil piede 
Candida, e fchictta più che argentea fpuma, 

Teti fi avvinfe, benché allor guidaro 
L’ umide figlie di Nereo per Tonde 
Infoi ite carole, e fovra i lidi 
Sparfer conche, e coralli, e Proteo forfè, , 
Tacendo i flutti, e non ofando i venti 
Spirar fiato importuno, o batter ala, 

A far parole del venturo Achille. 

Nè quefta , invido vulgo, è di foverchio. j 
Favolofo lodar vana lufinga. 

Odio menzogna, e col favor di Pindo 
Voti nomi infecondi a le remote 
Credule età non pennelleggio, ed orno. > • 

Qual ne’ luoi raggi Pamorofa ftella * ‘ # * ' 

Moftrafi a l’ombrc fuggitive, e ih faccia 
Al rinafeente giorno arde, e fcintilla. 

Vieni, e ne’ pregi tuoi re fletta avvolgi, 

E ornai ti feopri, o di Piacenza Iuk, - - • 
i : O fiore 


j So 

O fiore eletto de le aufonie fpofe. 

Eccella Bradamante , c a i detti miei 
Acquifta fede, e fa ragione al vero. 

Quale in tc cofa, che più il mondo ammiri» .. 
Vien meno? Ed anzi quale in re più rara» 

Sourana dote non ridonda , come 
In indica miniera oro inefaufto? \ 

Potea lume maggior d’avi, e di cuna 
Toccarti in forte? Mira il tronco altero. 

Onde pur ceco ebbe principio, e nome 
La Scotta inclita Stirpe. Appefi mira 
A l’annofe fuc braccia in ordin lungo 
Aviti fccttri, ch’oltre mar frenaro 
Le bcllicofe calidonie genti, 

E amati in pace, e paventati in guerra 
Signoreggiando le feozzefi rive, 

Vider un de’ fuoi germi a Trebbia dato 
Spander la verde chioma, c larga arena 
Coprendo di bell’ ombra, in fua radice 
Lieta d’augufto fangue ogni paraggio 
Quafi fdegnar, levando l’ardua fronte 
A i regi eguale, e a gli alti dei vicina. 

Taccio pofeia fofpefe a la tua pianta 
Sorta fra noi dal peregrin rampollo 
Fulminee fpade, ardenti usberghi, ed elmi. 
Memori ancor de’ gcnerofi petti, 

E d’afpre di valor fudatc prove: 

Taccio fulgide croci, ed oflri alteri, 

E mille incifi titoli fublimi, 

Onde de* topi Maggiori a ragion puoi 

Prender 
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Prender dal ricco onor nobile orgoglio . * 

Solo or fui plettro rimembrar mi giova 
Di che f: lice Genitor tu fei 
Germoglio,' e fpeme. A lui dorate fafce 
Faufta , mentre nafcea, porfe fortuna, 

E già de i grandi fuoi deftrn prefaga 

Gloria lo accolfe. Egli poteo le voci 

Tanfo polenti un dì, tanto ammirate 

Del FARNESE FRANCESCO, alma prodotta 

Tra » rioftri voti, e tra il favor de* fati, 

Jlluftre Meffaggrcr recate a l’ Arno 
A la Senna, al Danubio; ed or ben fai. 

Come pregiato fu le Ibere piagge 
Per fede, e per configlio, adorno porta 
Di vello d’oro Tonorato petto. 

Dono d’alra REINA, immortai Donna, 

Che al fommo Ifpano, invitto RE diletta. 

De’ fuoi voler fupremi alta cuftode. 

Del talamo, e del crono a parte alzata. 

Solo fe fteffa in fuo fplendor fimiglia, 

E le fuggette, e non fuggette terre, 

I valli mari, e qucfti tempi, e quanti 
Nc forgeran, fin che in del roti il fole. 

Empie del nome fuo.* Forte, fc a F amai, • . 
E a le vittorie il corfo apre, e preferive* 

E coronata AMAZONE del Tago m. 

Su V Affrica infedel fulmina, e tona: 

Giufta, fplendida, e faggia, o fe di pace 
Si volge a l’opre, e largamente onora 
Degne fatiche , © fc gl’ ingegni, e f tarli : t 


Di reai grazia riconforta , e bea. 

Te provvida geodi cura materna. 

Come efperto culror governa, e pafce 
Di fiori, c di fpeianze arbor ridente. 

Di rari efempli, e di coftumi egregi 
Lungamente formò. Te fra Teccelle 
Vergini a bella fervitude elette 
Piena d'accorto fignoril talento 
Amò l’alta SOFIA , mente, e foftegno 
Del gran NEPOTE, e del forgente impero; 

E fpirando inceflante aura feconda 
A le crefcenti tue virtù novelle 
Te del favor de’ fuoi penfieri imprefle. 

Chi ridir può, ne !« feftofe notti 
Al genio (acre, al folgorar di cento 
Tremolc faci,zra i fofpiri, e il plaufo 
D’ornata gioventù de’ balli amante. 

Come leggiera, e graziofa inteffi 
D’agile danza regolati errori? 

Non va lieve così con piè rofato 
Dolce Favonio in bel mattin d’aprile 
Su l’crbe prime, che col puro argento 
De le rugiade fue l’aurora afpcrge. 

Amabil cortesia regge i tuoi modi. 

Tempra. gli atti, e i fembianti, e ovunque vai 
Guida fu Torme tue vezzo, e decoro. 

Ma può le fpiche numerar fu i folcili. 

Può di notturno cielo ad una ad una 
Contar le (ielle, e quanti fior nel grembo 
Di primavera aura gentil dischiude. 


Chi tutte annoverar, tutti raccorre 
Può del tuo volto, può de’ tuoi begli occhi 
Le grazie, e i vivi lampi, e può de l’alma 
Tutti ridire gl’immortali onori. 

Or tu non men di le» fublime, e chiaro, 
Piforgente fpfendor, novo ornamento 
De i prodi Malvicini, inclito Spofo, 

Prendi parte del canto, e appieno moftra» 

Se per più degna , e più mirabil coppia 
Le pindariche fonti amica Euterpe 
.Aprir potea . Non tacerò de’ Tofchi 
L’antico regnacor Celio, nè il fòrte 
Celebrato Fonteo, diletto a Marte, 

Che indomita trattando afta vittrice , 

Mille traendo a fianco ardire imprele, 

Corfe d’onor guerriero immenfa ftrada.. 

Egli era fommo duce, egli era fangue 
Del Re folcano, e tu da lui feendefti. 

Quinci nel ceppo altier, che ti produlfe. 
Regai gloria vetufta ancor s'aggira» 

E, come fuo primier caro alimento» 

Per le vecchie radici » e per le frefche 
Fronde tacita ferpe, e di fua tempra » 

E del fuo genio i novi frutti imprime. 

Guarda poi quante di tua fchiarta ufdro 
Per brando invitto, e per egregio fenno 
Utili a i regni, e a i grandi uficj intente 
.Ànime forti, di cui l’ Adria (erba, 

Serban’ Arno, ed Infubria, e Tebbro, ed Iftro 
Alte memorie, che fan guerra al tempo» 


E le rifpctta il renebrofo obblio . 

Del tuo prifco Dondazio ancor ricorda 
L’orgogliofo Tidon le leggi, e il freno, 
Che da lui prefe, e di lontane Iodi 
Tutta l’ampia fua valle ancor rifona.,. 

Ma troppo largo mare a fender prendo, 

E me fgrida Imeneo, feotendo in alto 
La nuzial fua teda , e la vagante 
Prora dal gran cammino a te ritorce, 
Nobi! GiofefFo, che, qual torre in bruna. 
Dubbia notte a i nocchier lungi fplcndente 
Segni con la tua luce a le mie vele 
Quella, cui fanno nome i pregi tuoi, 

E che a fdcar mi retta, onda infinita. v 
Qual altro d’altra più lodata madre 
Nafcendo tolfe, e maturò con gli anni 
Spiriti più vivaci, e cor più pronto. 

Più generofo, e d’oneftatc amico? 

O forme ebbe più colte, o più concordi 
Tempre di vita, o più leggiadro afpccto, 
Sparfo di nobiltà, che fuor traluce? 

Te il campo ammira in fimulata pugna 
Prodemente rotar ferro onorato. 

Che neghittofo fregio, o inutil pondo 
Non ti pende dal fianco; e fe ’l chiedere 
Patria, dritto, ed onor, giuftizia, e fede, 
Come verrebbe a lampeggiarti in mano. 
De l’alma valorofa abil minittro! 

Tu fpeflo il tergo a corridor feroce 
Premendo godi in faticofa caccia 


V 


Stancare i veltri, efercitar le felve. 

Ed ami le robtifte, agili membra. 

Pazienti del fai, durate al gelo 
Togliere al fanno* c a le-pz.iofe piume . 

Te circondata il crin d r equeftre alloro 
L’Arte miglior de i caValier maeftra 
Lieta vede vegliar fu 1* auree carte. 

Che verace d’onor certa Scienza 
Vergò ne’ tempi, che al furor fi tolfe 
Di man l'ingiufio, e maL nudato acciaro 9 
E col buon lume di ficure leggi 
Sul disarmato error ragion rifulfe ; ^ 

E te pur vede quelle amar , che grido 
Danno a i fccoli, a i regni, a i nomi, a 1 opre. 
Stòria di lor fedel pingendo , in cui 
Ciò che fuggir fi de’, ciò che feguirc. 

Da i varj fatti, e da gli eventi inllrutta 
L’attenta cura d’ogni età raccoglie. 

Però ringrazia Amor, che il più bel dardo. 

Che riposo tenefle in fua faretra. 

Per re adattò fu l’ infallibil corda , 

E falò per Coftei, che in Soglie d’oro 
Degna de’ tuoi falpiri a tc crelcea, 

Sì bella al cor ti difegnò ferita, 

Per cui d’ Urania ora il celefte figlio ■. .. 
Dettando in Afcra avventurofi carmi, 

E conducendo per fereno calle t 

Al talamo beato augurj, e voti. 

Superbamente feende, e con eterno . . 
Adamantino laccio a Lei ti ttringe. 

\ 1 } S fi A 
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A S ua 'Eccellenza 

IL SIC. DON LELIO CARAFFA.: 

Marchese d Arie n^gi Grande di Spagna } Cavaliere 
delTojon d Oro y e Capitano della 'Re al Guardia 
de Cadetti dt S ita Maefià .. 

Si allude all'ingreflo trionfale di S. M. il Re di Napoli» 

nella Capitale del Regno. 

• * • « 

SONETTO. 

P Oichè faliro al Regai feggio apena 

Compie i bei voti, e i lunghi danni emenda , 

CARLO, che il tuo Sebeto orna, e ferena, ^ 

Quafi raggiante Sol, ch’alto rifplenda, 

SIGNOR , la Patria tua verfi a man piena 
Fiori, e a le porte le ghirlande appenda» 

E il nobil piè da l'odorata arena 
Superbamente nel mar bagni, e Renda; 

E Te di quella VITA, ond' ella fpera 
Softegno, e gloria, alto Cuftode onori, 

E tue bell* opre in sì bel dì rammenti; 

Quando infiammato di virtù guerriera 
• Te vide il Beti ; e fra le prime genti 
Avean Libere pugne i tuoi fudori* 

% 

A Sua 
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A Sua Eccellenza 

ILSIGNOR DON FRANCESCO 
CARAFFA PACECO 

Principe di Colobrano, Colone Ilo del Reai Reggimento 
Borbone , e Gentilomo d’onore di Sua Maeflà 

1 L R E DI NAPOLI. 

Si accennala Radunanza letteraria accolta, e favorita da 
Sua Eccellenza fui Monte Caprario, nella quale viene 
t Eccellenza Sua indicata [otto il nome d'Idafio, 

S O N E T T O. 

L Afcia , IDASIO, le cetre, e l’alma fronda 
Cotanto a Febo, c a’fuoi cultori amica: 

Lucid’ elmo al crin lega, e al fen circonda 
Fiero , e novo fplendor d’ aurea brica ; 

E vago d’onorata, afpra fatica 

L'invitto CARLO, e « fuoi deftin feconda: 
Miralo, ornai varcar P onda nimica. 

Che bagna a Lilibeo la curva fponda. « 

» 

11 tuo RE lìcgui; e poiché fpinta aura! 

Oltre T arduo Pachino, oltre Pelar® 

L* afta , bagnando di fudor le chiome* . 

Su! bel CAPRARIO tuo depor potrai 

L’ Armi, e del tuo SIGNOR le Gefta,e il Nome 
Cantar a V ombra del tuo verde Alloro * . 

Bb x ^ Su* 
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A Sua Eccellenza 

Il Sig. MARESCIALLO di COIGNY- 

Comandante T Armi di Francia in Italia , 

a 

Fefleggiaodofi al Campo la Tua promozione al 
, Marefciallato, due giorni avanti la gran 

Battaglia fucceduta predo Parma. 

* • 

• „ J 4 

SONETTO, 

S chiere invitte de’ Galli, in novi accenti 
Libero, amico Ingegno a voi ragiono: 

Senton de’ voftri cavi bronzi ardenti 
VISTOLA , c RENO il formidabil tuono j 

E a voi, che virtù Comma avefte in dono, 

Sembrar) tacite dir 1’ Itale Genti: 

Volito c 1’ oprar de’ Forti, e voftri fono 
De le illuftri Vittorie i grandi eventi. 

Che più tardate? Ecco n guidarvi eletto 
Del fu premo di Guerra onor rifplende 
COIGlNY pien di valor la delira, e il petto.’ 

Ite, e il felice ardir, che il cor v’ accende, 

Seco portate , dove in lieto afpetto 
L’ Italico Trionfo ornai v’ attende . 

Agf 
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si gl' Invitti jftmi EfercitiCollegati , 

PER LA VITTORIA 

. , • * • • * « 

• » Riportata .[opra ì Tedtfcbi , » 

Nella Battaglia fucceduta predo Parma nel 
Giorno conlàcratoal Gloriofiffimo Principe 
degli Appoftoli SAN PIETRO. ’ • 

S' O’ìN ì E T ■ T < Oì 

S I', vidi». ( e grande ancor mi fiede in mente 
Piena d’almo fplendor P immago altera) 

Vidi l’USCIER CELESTE in nube ardente 
Scendere armato giù di sfera in sfera ; 

E il vidi fu la FRANCA , \t SARDA Schiera 

# * • > 

Pendere in aria , ed agitar fovente 
L’ invincibil di DIO fpada guerriera. 

Che ancora ilfier Germano a tergo fente; 

E debellato ogni fehtier contefo . 1 ; 

Vidi f^umar di fangue, ed ogni inciampo 
Cedere, c farfi bel cammin di gloria; _ _ 

E MERCY fremer vidi a terra ftefo , 

E il GEMINO VALOR fui vinto Campo 
Stampar grand’ Orma d* immortai Vittoria. 

' Bb i A Sua 
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A Sua 'Eccellenza 

IL SIG. MARESCIALLO D* ASFELD 

Comandante delV Armi Crrfiianjjfftme in Alle magna 

Per la Caduta di FILISBORGO, 

...... : • , - . . , 

S uc <;cdut a in vifta dell Armata Tedefca dkianovc 
Giorni dopo la gran Giornata di Tarma . 


S O N*E T T . 0„ 


Qì 


Uafi fui RENO ti affrettafle un giorno 
Emolo a quel, che fu la PARMA è chiaro. 
Cadetti, o FILISBORGO, e lente intorno 
L’ Aquile armate il tuo cader tniràro. 


Nè P arduo Vallo, nè l' invitto Còrno, ; 

Nè il Coronato, interno, alto riparo 
Del BORBONICO onore, e del tuo {corno 
Già le r irto in cielo il fatai di tardàro • . 

Mira di lauri ASFELD yelato il crine, ,< 

Che con là fpada {opra i vinci alzata ■ *r 
L’ litro da le tue mura ornai /paventa j 


E mira di BERVICH 1* Ombra onorata* 

Che di si degno Succeflor contenta 
Và lieta errando {u le tue rovine* 

Per 
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Ter l' immatura Morte 

DELLA MOBIL DONNA; 

LA SIGNORA CONTESSA ‘ t 

MARGHERITA CASALI TOZZONI, 

Dotata d’ammirabili virtù > e di 
Rara bellezza. 


gì <f< H< E T T O. 



Hi ! fvelta in fui fiorir pianta novella* 
Donna > ahilfe deggio fui tuo cener fanto 
L* altera degli Dei difeior favella» 
Bagnando i verfi di pietofo pianto* 


Affacciati lafsù da qualche fiella» 

Che de’ fuoi raggi ti fa chiaro manto* 

E al mio pregar rivolta* Anima bella, v 
Grazie degne di te fpiraialmio canto. 


34’ ingannò? o veggio te felice , ardente 
Spirito aprir de 1’ aria il denfo velo* , 

E fui mio ciglio folgorar repente ? . . _ 


4 


O luce ! o villa, onde infiammato zelo» - I \Z 
E ineftabil piacer mi piove in mente ! .1 

E v’ a chi piange te si bella in cielo? * 

Bb 4 
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Alla 'N.ob'il Donna 
LA SIGNORA CONTESSA 

D. ANNA TOZZO NIPIGH INI 

/ . ’ v : I • • • • 

Ter la morte della predetta degnifjìma 
i -‘ ■ , • Dama faa Cognata ; v » . i 


S ONE T.TO ; 

S Ei tu chiaro, immortai d’ Imola onore , 
TOZZONI egregia, che ti ftai dolente. 

Velata il vago volto di pallore,. . . 

Sul freddo faffo, che i fofpjr non fente? 

Ti riconofco a 1* uno » e a T altro ardente 
De T alme luci tue vivo fplendore: 

Ahi dura, e ferrea morte/ ecco repente 

Tronco di beltà giace il più bel fiore. 

► 

Però tu verde d’ anni , é fenza efemplo 
Saggia > e leggiadra a la tua Patria redi 
Dolce reftauro del fofferto danno , 

L* Altra accolta di DIO ne 1* aureo tempio# 
Lucida, e fcarca per le vie celefti 
Spazia 9 e i pianti non cura » e il vano affanno* 


395 

Air llluflriffimo Signor Cavaliere 

DON GIUSEPPE CERVI 

PROTOFIS ICO, E .CONSIGLIERE 

Delie Regnanti Maeftà Cattoliche 
In occafionc delle Nozze dell’ Illma Signora Sua Nipote, 
Con l' lilufiriffimo Signor 

MARCH. FERDINANDO SANTI. 

CANZONE, 

C E R V I , cui d’ altro Alloro 

Velò Minerva le fudate chiome, 

CERVI, celebre Nome 
Oltre Pirene, oltre gli erculei fegni. 

Per te prendo a dettar le corde d’oro. 

Non ultimo fors’ io fra i facri ingegni » 

Sul grande efempio del Cantor dirceo 
Tentar mi piace armoniofe note. 

Orche annoda Imeneo 
La tua cara N E P O T E . 

Grata memoria fiede 

In me «SIGNOR, ei miei penfier governa j 

E vò, che varchi eterna 

Di gente in gente col girar degli anni: 

Nè m’ inganna il desio.’ Febo mi diede 
Oltre Lete fpiegar rapidi vanni . 

Tal per tutte 1’ età poteo col canto 
L’ invitto di Venoia Augel divino 
Spander la fama, e il vanto 
Del Cavalier latino. 

La 
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La vè Pindo circonda 

D' infuperabii iado ombrofa valle» • 
Per incognito calle 
Mi feorfe Euterpe» dove -in atta pace 
Nel tortuofo grembo di profonda 
Pietra cavato Antro immortai fi giace 
Di Peonia virtute ivi famofo, 

E di purpurei fior ridente &* apre 
Dittamo non afeofo 
A le filveftri capre» 

Ivi gravi di fonno 

De P Egizio Papavero fublime 
Metton le tronche cime 
Le pingui ftilie de 1* umor natio» 

Che portar mal gufiate ai vivi ponno 
La ferrea notte» e il fempiterno oblio 
E ben temprate in placidi ripofi 
Puon ricrear le affaticate menti» 
Frenando i proceilofi 
Spiriti impazienti^.;. ... . 

Ivi Mirra infelice» 

* Madre del bel garzon caro a Ciprigna 
Soft’ altro afpetto alligna» 

Flebile arbufto: Ivi fpiegar fi mira 
Elette foglie da gentil radice 
Aloè» che fragranza Araba fpira : 

Ivi P amaro Cortice » improvvifo 
Di febbri domator , crcfce beato ; 

Ivi lagrima incifo 
11 Balfamo odorato > 
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Bello i! veder là cento , • * * 

Stanche di ricercar metalli, e vene. 

Per le libere arene 

Tiepide in fua forbente ondofe fonti 
Verfar le medicate urne d* argento* 

Salubri figlie di ftranieri monti. 

L* aer limpido, c lieve al puro foco 
Del fole ivi. s* accende.* • 

Quando il GENIO del loco 
M* appare, e a dir mi prende.* 

O de le Mufe amico. 

Per cui qua dentro penetrar tì diedi , 

Non fu -quello, che vedi , 

Bell* Antro ancór di mortai orma impnefib. 
Antro ripofto , venerando , amico , 

Solo a lo fguatdo de gli Dei concedo* 

Mira qual lacra mai colà sì pofa, 

Quafi guardando 1* inacceffa porta, 

, Serpe d’ oro fquamofa. 

In bei giri ritorta* , * L im 

Stanza è quella del Nume, 

Che de le cofe le cagion difceme, 

E ne 1* arti paterne « 

Polfente le< languenti alme ritoglie 
Al guado diremo del fulfureo fiume, 

E lieto i voti in Epidauro accoglie, 

Sò qual nobil desìo tu volgi in petto: 

So qual efimio de’ miei ftudj Amante 
Hai di cantar diletto 
Su 1* ebano fonante. 

CERVI 
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CERVI,! penfier t’ Ingombra : 

Del Nome fuo tutto fei pieno, c vuoi , 

Ch’ io fpiri a i carmi tuoi 

Degne, eh’ Egli le accolga, auree parole. 

Sedendo del tuo lauro a la bell’ ombra. 

Che riftoro a virtù negar non fole . 

Me per man traile al fuo Natal fortuna; 

Ed oh qual Aftro allora il ciel tenea. 

Che ver la faufta cuna 
Folgorando ridea / 

Vidi 1* ardente Ingegno 

Per fibre a i moti del penfar vivaci, 

E a cuftodir tenaci 
Le immaginate cofc oltr* ufo accorto 
Tutti avanzar: nè aver le cetre a fdegno. 
Onde il gran REDI ancor traea conforto. 
Vidilo poi con Eloquenza al fianco 
Nova cingerfi al crin civil corona, 

Chiaro ne 1’ arti, ond* anco 
Tullio immenfo rifona . 

Ma tu , cui fola dee 

Seguire il faggio per remota via, 

Alma Filofofia, 

Tu lo guidafti per lo tuo fentiero 
Al vivo fonte de le chiare idee, 

Onde inefaufto featurifee il vero. 

Per te ogni alpeftrc giogo agile afeefe , 

E le dottrine, che mentir non fanno, 

Del dotto Gallo intefe, 

E del miglior Britanno. 
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Indi da quello fpeco,' 

Che a pochi di ghirlanda onor dcftma, 

La Facultà divina, 

,,Che r uom trae di fepolcro, e in vita il ierba. 
Tacita venne, e già prefaga meco 
Parea de’ fuoi gran fati andar fuperba; 

Quella gli aperte, quale al core intorno 
Ferve fiamma vital , che mai non langue. 

Finché n’ efee , e ritorno 
Vi fa il volubil fangue. 

Quella le tenebrofe 

Cagion de’ mali, per cui morte al varco 
Tende implacabit* arco. 

Veder gli die, quafi lvelare, e nude; 

E gli inoltrò de le create cofe 
Varie virtù, che ognuna in sé racchiude, I 
Su la Parma per Lui lunghe di vita 
Spirò bella Salute aure gioconde, 

E a i viventi gradita 

• Regnò fu le fue fponde. 

Ma sì fublime, e raro '> 

Spirto, che già di sè per ogni lido 
Mettea mirabil grido, 

Altre chiedca più larghe vie d’ onore, 

E breve fpazio eran del Patrio Taro 
Le fortunate rive al fuo valore. 

Io lo condurti , dove mari, e terre 
FILIPPO, INVITTO EROE, modera, e regge, 
E a le paci , e a le guerre 
A fuo piacer pon legge . 
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Al fommo faper fuo colà fidai • , . 

Di cento forti opre di Marte adorni 
I gloriofi giorni. 

Che d* oro a tanto R E la Parca inteffe ; 

E P Affrica infedel temer mirai. 

Che quaggiù eterno il fuo terror viveffe. 

Colà di prefervar degno ei mi parve 

QJJ ELLA, che in trono alteramente af&fa 

VERA EROINA apparve, 

SEMPRE AMMIRATA ELISA. 

Di che infolito zelo : : 

Tutta non arfe allor la faggia mente ? 

QuaP incarta repente 

Candida Fè fu P orme fue non venne. 

Che bella a rifguardarfi in bianco velo 
I fuoi configli , e i Tuoi peniier foftenne? 

Qual non gli vidi vegliar Tempre a delira 
Prudenza, che ogni pregio in sè congiunge* 

E de P oprar maeftra 
Sa rimirar sì Iunge? 

Or che più udire afpetti? 

Mira là quel RE AL G A RZON del T AGO 
Che di Battaglie vago 
L* amica Italia vincitor difeorre, 

E generofo i popoli fuggetti 
Sotto più dolce freno ama raccorre. 

.A Lui, che t* apre ampio cammin di lode. 

La fua tenera età diedi in governo. 

Come crebbe mai prode , 

E picn del cor paterno! ! 

. * Vanne 
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Vanne, e dove fiammeggia 

Di nuziali tede or Parma altera. 

Che rinnovato fpera 

L* inclito ZIO veder ne i buon Nepoti, 

Con T animofo flil tenta, e pareggia 
Il meditato Nome, ed i miei voti: 

E a 1* alta Patria , che a sì chiaro FIGLIO 
Pubblico eterno MARMO erge, ed incide. 

Di, che ferena il ciglio 
Virtù il guata, e Torride. 

Canzon, che dei recarti 

Al celebrato eccelfo Ingegno avanti , 

Solitaria rimanti 

A pie de V Antro, dove nata fei. 

Se paventi fcordarti 
La lingua de gli Dei. 


IL FIN E. 
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P fiorerà T Autore, che qualunque frafe , o fentimen* 
ta,che in quello Libro difcordaffe dai Santi Dogmi 
della Cattolica Religione, come Adorare , Dea, Divi», 
no , ed altri fimili , ed in fine tutto ciò, che potette* 
aver rapporto al fatto Gentili. fimo; fi adopera da Lui, 
come tollerato ornamento delio* fcrrve re Poetico *^>ro- 
fettandofi la Divina Grazia vero Cattolico. 


* 


AEVERTIMEMTI AL LEGGITORE. 


• # * * 

N EI prefente Volume, fe per avventura venifle otter- 
vata qualche diverfità ne* Titoli dati a i Personaggi* 
che vi fono per entro lodati, fappia il Leggitore, ettere 
quella proceduta da i grandi, e recenti Succedi, che 
pure anno variato lo fiato delle cole in tempo , che 
una parte di quello Libro era già fiampata, ed un’ al- 
tra' ancora reftava da ftamparfi. ^ - «. 


L * Autore fa poi noto al Pubblico, che, fe mai Pavi- 
dità di qualche Stampatore prendefie a riftampar 
quello Volume, con aggiungervi altri Componimenti 
nè feelti , nè divulgati da Lui in quella Edizione, egli 
intende di rifiutargli e di non riconoscergli per Suoi, noti 
. dovendo effer lecito ad alcur.Tmprettore pubblicare Com- 
ponimenti d* un’ Autore vivente , Senza che dal me- 
defimo fieno approvati, e corretti. 
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